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Atti  Accademici  del  1862. 


IL  MnriSTBRO 


DELL’ARTE  RINNOVELLAT A 


DISCORSO 
DI  NICCOLÒ  TOMMASÈO 

ACCADEMICO  ONORARIO. 


Quando  la  vostra  Accademia,  o Raven- 
nati, proponeva  a sè  stessa  il  ministero  di 
utilmente  promuovere  le  arti  belle,  e in- 
sieme di  conformare  a bellezza  le  arti  più 
necessarie  alle  utilità  della  vita;  matura- 
mente intendeva  come  que’  beni  che  la  mi- 
seria de’  tempi  aveva  per  divisione  dispersi 
e sminuiti,  l’età  nostra  dovesse , ricongiun- 
gendo, moltiplicare  e aggrandire.  Inten- 
deva , o cittadini , la  vostra  Accademia  che 
al  popolo  italiano  principalmente  conviene 
rivendicare  a sè,  per  il  racquistato  senso 
del  bello,  la  splendida  eredità  de’  mag- 
giori; che  agli  ordini  sociali  privilegiati  di 
ricchezza  tentatrice  e di  sapere  ozioso , è 
debito  rinnalzarsi  scendendo , nobilitarsi 
col  rendere  i proprii  beni  al  possibile  po- 
polari; e che  non  dal  livellare  troncando 
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o dall’ appianare  schiacciando,  ma  dal  ri- 
levarsi di  quel  eh’  era  in  basso  e dall’age- 
vole condiscendere  delle  altezze,  si  ricom- 
pone la  naturale  uguaglianza.  E propo- 
nendo quest’anno  a due  arti  che  già  più 
tenevano  del  mestiere,  l’elsa  d’una  spada, 
e un’  elegante  scansia,  l’Accademia  non 
a caso  ne’  premii  destinali  conciliava  gli 
uffizi  della  guerra  e quei  della  pace,  il 
valore  del  braccio  e della  mente,  il  bene- 
fizio delle  opere  liberatrici  che  svolgono 
il  concetto  raccolto  nella  generosa  parola, 
e quel  della  parola  potente  che  è un’  opera 
liberatrice  essa  stessa.  Perchè,  se  il  ferro 
adopratc  a respingere  l’ ingiustizia,  risana 
con  onorato  dolore  le  piaghe  de’  popoli  ; 
il  degno  esercizio  del  pensiero  conserva  e 
restituisce  con  dilettosa  fatica  il  vigore 
agli  spiriti.  Degno  de’  tempi  mutati  è che 
l’arte  si  riabbracci  alla  scienza;  che  tra  il 
mestiere  e la  scienza  aureo  anello  sia 
l’ arte  ; che  ne’  concetti  e negli  affetti  si 
faccia  la  verace  e durevole  e feconda  unità. 
A questo  mirano  le  parole  che,  nel  dì  de- 
stinato a coronare  i più  valenti  e a incuo- 
rare tutti,  io  verrò,  concedente  la  vostra 
benevolenza , dicendo , per  accennare  come 
la  famiglia  insieme  e la  religione  e la  pa- 
tria, il  passato  insieme  e il  presente  e l’av- 
venire, l’osservazione  insieme  e l’imitazione 
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e la  creazione,  siano  i soggetti  e gli  uffizi 
dell’  arte  rigenerata. 

I. 

Siccome  Y elemento  della  civiltà  è la 
famiglia,  e germogliano  dai  domestici  gli 
affetti  patrii  legittimi  e sinceramente  ope- 
rosi; così  dalla  famiglia,  dai  dolori  e dalle 
gioie  di  lei,  V arte  ha  in  tutti  i luoghi  e 
i secoli  attinte  le  ispirazioni  sue  maggior- 
mente efficaci.  Sì  nell’  epopea  e sì  nel 
dramma  gran  parte  delle  bellezze  più  pure 
deduconsi  da  questa  fonte;  e dal  dramma 
e dall’  epopea  l’ arte  greca  toglieva  quelle 
memorie  per  renderle  in  pietra  e in  colori. 
Nel  poema  di  Dante  i tratti  che  più  com- 
muovono l’anima,  accennano  più  o meno 
direttamente  ai  nomi  di  padre  e di  marito, 
di  madre  e di  figli.  Quando  le  arti  che 
parlano  all’  orecchio , e quelle  che  all’  oc- 
chio , rappresentano  l’ amore  siccome  cosa 
o estranea  o nemica  alla  costituzione  della 
famiglia;  allora  è lo  scadimento  dell’arte, 
della  libertà,  dell’onore.  E il  riaversi  delle 
virtù  domestiche  è necessaria  condizione 
al  risorgere  delle  virtù  cittadine;  e l’artista 
che  si  consacra  ad  appurare  e sublimare 
gli  affetti  privati,  si  fa  maestro  di  ci- 
viltà , precursore  delle  pubbliche  glorie. 
Che  se  1’  arte  non  può , senza  avvilire  sè 
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stessa,  farsi  trastullo  di  pochi,  arnese  di 
lusso,  serva  alle  svogliate  voglie  dei  felici 
del  mondo;  se  intende  alle  stesse  sue  uti- 
lità provvedere , parlando  un  linguaggio 
affabile  a tutte  le  anime;  ognun  vede 
com’  ella  debba  chiedere  il  soggetto  delle 
opere  sue  a quelle  cose  che  sull’  anima 
possono  più  intimamente.  Or  un  popolo , 
per  ingegnoso  e gentilmente  educ  ato  che 
sia,  non  si  lascerà  mai  fortemente  com- 
muovere da  soggetti  che  gli  raccomandino 
T esercizio  delle  civili  virtù  separato  in 
tutto  dal  sentimento  domestico  ; perchè 
in  tanto  gli  uomini  sentono  d’avere  patria 
in  quant’  hanno  famiglia , o intendono  po- 
tere averla,  e doverne  ai  loro  concittadini 
i diritti  rivendicare.  Quelle  guerre  di  li- 
bertà che  non  si  combattono  per  la  reli- 
gione de’  templi  e de’  sepolcri  e de’  talami , 
non  riescono  che  ad  uno  scambio  di  più 
o men  lente  o pesanti,  più  o men  dorate 
catene.  Nè  senza  perchè  un  libro  solo , in- 
titolato dal  senno  de’  popoli  il  Libro  per 
eccellenza,  ha  fornito,  dal  primo  risorgere 
dell’  arte  insino  a’  dì  nostri , il  soggetto  a 
tante  opere  di  canto  e di  suono,  di  pen- 
nello e di  scalpello  e di  sesta,  ammira- 
zione de’  secoli,  modello  de’  secoli,  nel- 
l’unità variate  inesauribilmente,  possenti 
anco  sull’  animo  di  chi  non  ha  fede,  ed  è 


LETTO  NEL  1862.  7 

costretto  a confessarle  il  fiore  dell’  umano 
pensiero. 

Nè  queste  cose  parrà  strano  udire  a 
voi , figli  di  quella  terra  che  diede  al  poeta 
dell’  Italia  e del  Cristianesimo , all’  ispira- 
tore di  Giotto  e di  Michelangelo  la  mesta 
e sacra  ospitalità  dell’  esiglio;  di  quella 
terra  che,  quando  la  patria  chiudeva  a 
lui  le  sue  porte,  aperse  le  proprie  allo 
sbandito  a cui  le  celesti  non  furono  (can- 
tava il  Buonarroti)  contese;  di  quella  terra 
che  a’  suoi  monumenti  fu  privilegiata  e 
degna  d’  aggiungere  il  più  cospicuo  di 
tutti,  la  sepoltura  di  Dante.  Le  cui  stan- 
che ossa,  qui  riposando,  sentirono  la  be- 
nedizione della  terra  materna;  e dal  sasso 
che  le  chiude,  più  prossimamente  a voi, 
Ravennati,  che  ad  altri  , spirano  spirito 
di  gloria  e di  bellezza,  di  religione  e di 
patria;  spirito  che  per  le  regioni  si  spande 
e pe’  secoli  de’  viventi,  come  l’aura  del 
vento  per  la  vostra  pineta  di  fronda  in 
fronda  volando,  in  ciascuna  ed  in  tutte 
diffonde  vita  e ne  raccoglie  armonia.  Que- 
sti tempi  che  paiono  volgere  avversi  al 
senso  delle  cose  divine,  io  per  contro  li 
credo  disposti  a più  sanamente  educarlo; 
ma  se  avversi  fossero,  se  a rammentare  i 
vincoli  della  fede  coll’  arte  si  corresse  pe- 
ricolo di  contradizione  o di  spregi;  a me, 


8 DISCORSO  DEL  TOMMASÈO 

sdegnoso  di  piaggiare  le  opinioni  e gli 
uomini  dominanti,  piacerebbe  affrontarlo, 
e eh’  io  lo  affrontassi  piacerebbe  a voi, 
generosi.  Certamente,  se  questa  religione 
che  i nostri  padri  difesero  colla  parola  e 
col  sangue,  questa  a cui  la  maggiore  e 
miglior  parte  del  popolo  italiano  colle  sue 
virtù  rende  onore  tuttavia,  fosse  avversa 
ai  civili  incrementi,  alle  prove  dell’ ingegno 
e della  mano  onorate;  s’  ella  non  avesse 
già  potentemente  promossa,  o almeno  com- 
portata la  libertà  delle  italiane  repubbli- 
che; se  in  Polonia  e in  I svizzera,  se  in 
Irlanda  e nel  Belgio,  se  in  Francia  e in 
America,  i cattolici  fossero  sempre  stati, 
e fossero  tutti,  menti  stupide,  anime  de- 
vote a servitù;  se  a coloro  che  da  questa 
fede  si  dipartono,  noi  vedessimo  da  per 
tutto  e sempre  serbato  il  privilegio  degli 
alti  pensieri  e de’  magnanimi  fatti,  e nel 
loro  cammino  nessuna  esitanza,  retrogra- 
dazione nessuna;  noi  certamente  dovremmo 
questa  fede  respingere.  Senonchè , allora 
pure  sarebbe  debito  a uomini  liberi  e delle 
umane  cose  non  inesperti,  procedere  senza 
violenza  nè  frode  ; per  rispètto  appunto 
della  libertà,  rispettare  la  coscienza  de’  più; 
la  quale,  irritata,  più  e più  s’accalora  a 
difendere  le  cose  da  altri  incautamente  op- 
pugnate. Ma  noi,  di  contrario  alla  civile 
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grandezza  desiderata,  non  altro  abbiamo 
che  la  passionata  opinione  di  pochi,  i quali, 
reputando  necessaria  a questa  fede  eh’  è 
tutta  di  spirito  e d’  amore  la  potestà  del- 
l7  oro  e del  ferro,  e dell’ abusata  libertà  pa- 
ventando , contro  1’  onore  d’ Italia  co’  ne- 
mici di  lei  cospirano  miseramente.  Nè  a noi 
sarà  dato  vincere  Y errore  loro  e i timori 
de’  loro  seguaci , dentro  e fuor  d5  Italia  non 
pochi,  se  non  rispettando  in  essi  lo  spiri- 
tuale principio  che  rappresentano , e questo 
separando  dalla  materiale  potestà,  e a sepa- 
rarlo insegnando;  dimostrandoci  insomma, 
più  eh’ essi  ne’ fatti  non  pajano,  Cristiani. 
Ma  questa  è nube  che  vela  il  sole  della  ve- 
rità religiosa  per  poco  ; nè  l’ odio  o lo  scher- 
no può  col  fiato  suo  dileguarla,  la  può  ben 
fare  più  tetra  e addensarla  in  procella. 

Può  1’  arte  intanto  concorrere  aneli’  essa 
a questa  battaglia  sacra  d’amore,  rappre- 
sentando soggetti  che  dimostrino  libertà  e 
religione  conciliate;  astenendosi  da  quelli 
che  potessero  eccitare  negli  animi  avver- 
sione e disprezzo  anco  agli  atti  men  che 
degni  sotto  manto  di  religione  operati.  Per- 
chè l’arte  vive  d’ammirazione  e d’amore; 
e i moti  contrarii  disabelliscono  e deturpano 
la  sua  dignitosa  compostezza  e la  vere- 
condia serena.  I soggetti  di  civile  ammae- 
stramento, in  più  parti  d’Italia  interdetti 
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sin  qui,  chiamano  a sè  con  voce  possente 
l’artista:  la  storia  gli  apre  il  suo  campo 
immenso  ; nel  quale  andar  cogliendo  le 
spine,  e voltolandosi  ne’  pantani,  sarebbe 
malavveduto  vanto,  e cura  spietata.  Tra 
i fiori  cogliete  i più  belli;  delle  cime  ascen- 
dete quelle  che  più  rivelano  di  terra  e di 
cielo.  Narrate  al  popolo,  con  segni  parlanti 
e con  muti , quelle  glorie  segnatamente 
eh’  e’  possa  emulare;  quelle  sventure  che 
lo  facciano  compassionevole  e agli  altri  e 
a sè,  non  quelle  che  disperato  o ebbro 
d’  ire  impotenti.  Appresentategli  la  gran- 
dezza che  umilia  per  esaltare , la  grandezza 
che  impone  doveri  soavi  insieme  e tremendi. 
Tanti  sono  tuttavia  i temi  intatti;  nuovi 
appunto  perchè  troppo  antichi;  sepolti  da 
secoli,  ma  pur  viventi,  siccome  il  germe 
custodito  dalle  nevi  del  verno,  e che  met- 
terà a primavera.  Rinfrescategli  le  memo- 
rie di  questi  Municipii,  che  furono,  ciascun 
da  sè,  nazioni.  E voi,  Ravennati,  avete  me- 
morie degne  di  nazione;  nelle  quali  l’ Italia 
riconosce  sè  stessa , siccome  1’  unico  sole , 
in  ciascuno  de’  fiumi  per  diversa  parte  cor- 
renti, sfavilla  esultando. 

II. 

E , acciocché  ne’  lavori  dell’  arte  proce- 
dasi con  elezione,  con  efficace  unità  e con 
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varietà  fruttuosa , acciocché  di  tutta  la 
storia  siano  toccate  le  cime , incominciando 
dalle  prime  origini  della  famiglia  umana, 
narrate  nel  libro  a cui  F arte  è debitrice 
di  tanto  e che'  da  ciò  stesso  è attestato 
cosa  divina,  gioverebbe  che  i temi  fossero 
con  preordinato  concetto  distribuiti;  che 
le  Accademie  tutte  d:  Italia  convenissero 
nello  sceglierli  e nel  proporli  via  via,  ser- 
bando ciascuna  a sé  i temi  patrii;  non  però 
sì  che  sia  nulla  detratto  alla  libertà  del- 
F arte  , e ai  diritti  della  comune  eredità. 
I temi,  così  trascelti  e dalle  Accademie 
d?  anno  in  anno  assegnati,  senza  ripeti- 
zioni tediose  che  sfruttano  gV  ingegni  e li 
fanno  parere  men  che  copisti , venendo  via 
via  degnamente  trattati  9 ' comporrebbero 
una  storia  visibile;  la  quale  poi,  divulgata 
per  mezzo  della  incisione  in  rame  ed  in 
pietra  e della  fotografia  condotta  a mag- 
giore finezza , servirebbe  al  morale  e civile 
ammaestramento  del  popolo , e a rifarlo 
artista,  rendendogli  quella  delicatezza  di 
sentimento  a cui  da  liberalità  di  natura 
egli  è destinato. 

Ma  di  questo  tempo,  che  sarà  ai  no- 
stri posteri  antico,  dobbiamo  noi  ad  essi 
notizia  e ragione;  dobbiamo  ri  trarne  le 
cose  principalmente  più  degne;  non  però 
dai  pregiudizi  della  scuola  . o dalle  brevi 
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passioni  nostre  la  loro  dignità  giudicare. 
Debbono  le  arti  essere  testimonianza  storica 
agli  avvenire , ancor  più  fidata  e autorevole 
di  quel  che  fossero  insino  a qui;  giacche 
adesso  aggiungesi  l’esperienza  de’  secoli  e 
la  coscienza  del  dovere , fatta  più  vigilante 
e meglio  meditabile.  Che  se,  rappresentando 
i fatti  passati,  non  è lecito  travestirli  alla 
moderna,  ancor  meno  sarà  permesso  i mo- 
derni travestire  all’  antica,  sotto  pretesto 
che  le  vesti  e le  consuetudini  nostre  mal 
sono  convenienti  alla  maestà  e all’eleganza 
che  le  arti  richieggono.  Non  nelle  estrin- 
seche parti  sue  deve  l’arte  collocare  il  de- 
coro: e può  tra  le  foggie  e le  costumanze 
moderne  trascegliere  le  più  convenienti  a 
se,  le  più  degne  che  siano  conservate;  può 
le  meno  adatte  co’  suoi  partiti  congegnare 
in  maniera  che  non  offendano  nè  il  senso 
nè  il  vero,  può  le  men  nobili  colla  espres- 
sione spirituale  del  viso  e di  tutta  la  per- 
sona ritratta  nobilitare.  Può  e deve,  prov- 
vedendo all’onore  e all’utile  della  na- 
zione, porgendo  a quelle  arti  che  tengono 
del  mestiere,  modelli  graditi  di  vesti  e 
d’ornamenti,  di  strumenti  e d’arnesi,  per 
modo  che  aneli’ esse  a grado  d’arti  liberali  si 
vengano  sollevando,  e la  luce  del  bello,  così 
come  quella  del  sole , per  tutto  diffonden- 
dosi, illumini  e scaldi,  rallegri  e fecondi 
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ogni  cosa.  Questo  tributo  gravissimo,  che 
noi,  senza  vergogna  nè  dolore,  anzi  inva- 
niti dalla  prodigalità  spensierata  e dalla  vo- 
lontaria umiliazione,  quotidianamente  man- 
diamo agli  opiticii  e a’  commerci i forestieri, 
è vergogna  comprata  a contanti,  da  non  se 
ne  poter  consolare  apponendola  a violenza 
de’  tristi  governi:  ma  quando  pur  fosse  di 
loro  indirettamente  la  colpa,  diventerebbe 
inescusabile  la  vergogna  se  ancora  conti- 
nuasse. E poiché  in  questa , siccome  in 
altre  cose  non  poche,  non  è da  chiedere  ai 
governanti  novelli,  per  buoni  e savi  che 
si  facciano,  braccio  forte;  tocca  alla  na- 
zione curare  da  sè  le  sue  piaghe,  svolgere 
le  sue  forze,  mostrarsi  almeno  in  questo- 
signora  di  sè.  Tocca  ai  ricchi  incuorare  gli 
artisti  d’ Italia  e gli  artigiani , acciocché 
la  patria  comune  non  vada  di  fuori  accat- 
tando a caro  prezzo  il  men  buono  e il  men 
bello,  se  non  forse  il  goffo  e V adulterato; 
tocca  ai  men  ricchi  associarsi,  e diventare 
essi  all’arte  più  rispettosi  e più  tollera- 
bili proteggitori,  e farsi  al  mestiere  socii  e 
mallevadori  di  giusti  e sicuri  e civilmente 
compartiti  guadagni. 

S’  apre  all’  arte  e all’  industria  italiana 
un  aringo  del  quale  la  distesa  , più  eh’  al- 
tro, sgomenta.  Io  non  dirò  delle  strade-fer- 
rate, che  sono  non  tanto  da  continuare,  e 
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da  commettere  insieme , sì  che  le  une  con- 
fluenti nelle  altre,  irrighino  tutto  il  paese 
d’  equabile  vita,  quanto  da  rendere  più 
accessibili  al  povero,  e antivenire  i pe- 
ricoli di  quelle  calamità  spaventose  che 
possono  orbare  in  un  dì  cento  e cento  fa- 
miglie con  più  strazio  che  non  faccia  una 
giornata  di  campale  battaglia:  ma  prima 
che  tutte  le  vie  sì  di  terra  e sì  d’  acqua 
siano  agevolate  in  tutti  i seni  e le  alture 
e le  parti  incolte  e deserte  di  questo  che 
pure  stimasi  ed  è giardino  d’  Europa , molto 
richiedesi  tuttavia  di  dispendii  provvidi 
e d’  animosa  concorde  fatica.  Non  dirò 
degli  edilìzi  che  sono,  se  non  da  innalzare 
di  pianta,  da  acconciare  ai  nuovi  usi  della 
pubblica  vita;  acciocché,  se  pubblici  dav- 
vero hanno  a essere  i Parlamenti  e i Con- 
sigli delle  provincie  e de’  Comuni  e i 
giudizi,  possa  maggior  numero  d’  ascol- 
tanti concorrervi  senza  disagio  o disordine, 
possa  intendere;  al  che  le  sale  moderne, 
fabbricate  le  più  senza  alcuno  accorgi- 
mento acustico,  servono  malamente.  Non 
dirò  de’  teatri,  de’  quali  V ampiezza  è tut- 
t’  altro  che  magnificenza,  dove  la  meschi- 
nità degli  spazi , simili  a gabbie  o a tane, 
pare  a bello  studio  disposta  per  ristringere 
il  cuore  e impiccolire  i pensieri.  Non  dirò 
de’  passeggi  pubblici,  che  dovrebbero  non 
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allo  sfarzo  de’  ricchi  e alla  vanità  de’  ga- 
lanti, ma  sibbene  al  pedestre  diporto  dei 
più  essere  allettamento  lietamente  modesto, 
con  le  memorie  patrie  conserte  alle  amenità 
naturali  e dell’  arte  : perchè  non  vorrei 
ch’altri  opponesse  doversi,  primachè  ai  pas- 
seggi e ai  teatri,  pensare  ai  campisanti  e 
ai  macelli.  Ma  certo  è che  gli  antichi  alla 
pubblica  sanità  provvedevano  in  assai  cose 
meglio  che  noi  non  facciamo;  e nelle  o- 
pere  stesse  minori  e di  mera  necessità, 
spiegavano  il  senso  del  magnifico  e del- 
1’  elegante.  Certo  è che  le  carceri  di  tutte 
quasi  le  nostre  città,  non  carceri  ma  sen- 
tine di  corruzione  pestifera  ai  corpi  e agli 
spiriti,  gridano  contro  i nostri  vanti  d’  u- 
mani  e di  liberi  ; e che,  se  noi,  distinguen- 
do i gradi  di  colpa,  rendendo  educatrice  la 
pena,  non  ci  affrettiamo  a risanarne  gli 
aliti  mortiferi , contro  la  civiltà  nostra  sba- 
data e impotente  imprecheranno  maledi- 
zione. Certo  è che  le  abitazioni  del  povero, 
nel  bel  mezzo  delle  più  opulente  città,  anzi 
più  ivi  che  in  altre,  sono  ricetti  d’insalubrità 
che  diffondesi  contagio  perenne  di  genera- 
zione in  generazione,  e infiacchisce  e dis- 
forma le  schiatte;  ricetti  di  sozzura  che, 
da’  corpi  penetrando  negli  animi,  li  avvi- 
lisce e li  tenta  a farsi  immemori  dell’  umana 
dignità.  Molto  ha  qui  da  operare  e 1’  arte 
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e 1’  industria , acciocché  la  edilità  non  ri- 
manga cosa  estranea  alla  moralità  e alla 
decenza:  e già  se  ne  sente  il  bisogno,  e 
formansi  società  per  edificare  alle  famiglie 
de’  poveri  case  adatte;  società  che,  pro- 
mosse da’  municipii , invitate  dall’  utilità 
loro  stessa,  si  faranno  assicuratrici  di  vita 
a migliaia  d’uomini,  assicuratrici  d’onore 
alla  patria.  Dai  novelli  bisogni  V arte  in 
nuovo  modo  ispirata,  sarà  condotta  di  forza 
a abbandonare  le  imitazioni  importune,  a 
creare  ; giacche  quello  appunto  che  la  fece 
per  secoli  imitatrice  servile,  fu  l’oblivione 
degli  obblighi  suoi  verso  le  moltitudini, 
l’essere  fatta  ancella  di  pochi  oziosi,  oziosa 
essa  stessa  nella  sua  inferma  e stanca  ope- 
rosità. Le  scoperte  tante  e sì  grandi  che 
la  scienza  dal  mondo  de’  corpi  trae  quasi 
da  selce  scintille,  accenderanno  nuovo  lume 
a guida  dell’  arte  degenerata,  e a benefizio 
de’  poveri  derelitti.  Il  rivelarsi  dell’arcana 
unità  che  immedesima  le  potenze  dell’  elet- 
trico e del  calore,  del  magnetico  e della  luce, 
dedurrà  dall’ elettrico  e dal  magnetico  luce 
e calore,  da  entrambi  forza  motrice,  meno  di- 
spendiosa che  la  alimentata  dal  fuoco , e più 
docile  e più  veemente.  L’elettrico  e il  ma- 
gnetico compiranno  con  docilità  maestrevole 
molti  lavori  dell’arte;  la  luce,  fatta  artista 
essa  stessa,  ritrarrà  in  un  attimo  quel  che 
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non  può  mano  umana  con  diuturno  lavoro 
delineare  ; non  però  farà  sì  che  all’  arte  non 
resti  assai  grande  il  suo  ministero,  e ine- 
sausta la  gloria.  Potrà  la  materia  cogliere 
e perpetuare  le  imagini  della  materia;  ma 
a solo  lo  spirito  resterà  Y uffizio  d’ accogliere 
le  impressioni  dello  spirito,  e vivi  diffon- 
dere gli  aliti  suoi  divini.  Il  molto  che  fu 
dalle  precedenti  età  e dalla  nostra  operato 

0 tentato , non  fa  che  mostrarci  il  molto  più 
che  a tentare  e operare  ci  resta,  a noi  e alle 
generazioni  avvenire.  In  cui  vantaggio  ed 
onore  dobbiamo  noi  faticare  provvidamente; 
perchè  la  generazione  la  qual  non  distende 
il  pensiero  e l’affetto  alla  posterità  lontana, 
è destinato  da  Dio  che  mal  possa  ai  van- 
taggi suoi  proprii  provvedere.  Io  non  in- 
tendo già  di  quel  vano  fantasma  di  gloria, 
dietro  al  quale  correndo,  tanti  autori  di 
grandi  cose  e debitori  di  cose  più  grandi, 
fecero  iattura  miserabile  dell’  onore , e vis- 
sero irrequieti,  e scuorati  morirono.  Lo  stre- 
pito della  fama,  foss’anco  diffuso  per  tutti 

1 secoli  e per  tutta  la  terra,  che  è mai  ad 
anime  figlie  dell’Eterno,  chiamate  tutte  al- 
l’immortalità? Ma  l’artista  che  visse  più 
ignoto , 1’  artigiano  che  spese  la  vita  trava- 
gliatissima nella  più  squallida  delle  officine, 
se  intenda  d’ adempiere  un  dovere  sacro,  se 
nell’  animo  senta  la  dignità  di  cittadino , 
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d’uomo,  di  Cristiano,  entra  anch’ egli  par- 
tecipe della  comune  gloria,  e , forse  meglio 
che  gli  ammirati  dal  mondo,  edificatore 
della  comune  grandezza. 

Edificare  è il  ministero  dell’  arte , cosi 
come  della  libertà,  non  distruggere;  con- 
giungere, non  dissolvere;  non  corrompere, 
rafforzare  purificando.  L’artista,  tentato  o 
dal  bisogno  o dalla  passione  o da  esempi 
vili  o dal  solletico  di  turpe  fama  a conta- 
minare con  opere  di  corruzione  la  mano 
sua  e gli  occhi  de’  suoi  fratelli , dovrebbe 
domandare  a se  stesso  : Quest’  opera  eh’  io 
sono  per  fare,  vorrei  io  che,  segnata  del 
mio  nome,  passasse  a’  concittadini  miei 
che  dopo  me  viveranno?  Potrei  io  atten- 
derne gratitudine  e ammirazione?  Soffrirei 
io  che  rimanesse  continuo  spettacolo  a’  fi- 
gliuoli miei  o alle  sorelle?  Potrei  io  pre- 
sentarla con  vanto  alla  donna  di  cui  ri- 
chiedessi il  legittimo  amore,  a mia  madre? 
Vedere  nelle  più  frequenti  vie  delle  grandi 
città  imagini  goffamente  profanataci  delle 
cose  dal  popolo  venerate,  imagini  di  ca- 
lunnia, provocatrici  del  disprezzo  che  forse 
è più  velenoso  dell’odio,  e che  più  intima- 
mente offende  i vincoli  dell’umana  società; 
è vista  che  dovrebbe  mettere  più  sgomen- 
to che  le  armi  di  nemici  incorrenti;  e na- 
zione che  a lungo  lo  comportasse,  sarebbe 
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irreparabilmente  perduta.  Buon  per  noi  che , 
a rinnovare  V aria  stagnante  delle  grandi 
città,  vengono  le  ispirazioni  mandate  dalle 
città  minori  e dalle  povere  terre , nelle  quali 
la  fede  schietta  si  alleva  e lo  schietto  ardi- 
mento, e dove  nascono  d’ordinario  gli  uo- 
mini eletti  a rifare  le  nazioni,  a dilatare 
il  regno  dell’  umano  pensiero. 

III. 

Ripeto  che  ai  vantaggi  e ai  diletti  della 
materia,  più  minutamente  conosciuta  e più 
destramente  adoprata,  deve  sopravolare  il 
pensiero,  se  all  uomo  è caro  esser  uomo 
e non  bestia 5 e che,  a questo  dovendo  le 
arti  belle  aiutare  valentemente,  a questo 
debbono  in  prima  sè  stesse  educare.  L’  os- 
servazione, pertanto,  della  natura  esteriore, 
osservazione  il  cui  istinto  è che  annunzia 
la  vocazione  dell’  artista  nato,  rimarrebbe 
di  per  sè  poca  cosa,  quantunque  richieg- 
ga  oramai  studii  gravissimi  e quasi  nuovi 
nelle  Accademie , se  1’  osservazione  della 
natura  morale  non  le  si  facesse  compagna, 
o piuttosto  conducitrice.  Quando  agli  studi 
anatomici  s’aggiungessero  i fisiologici,  cioè 
del  corpo  vivente , eh’  è il  vero  soggetto 
dell’  arte,  alla  fisiogniomia  la  craniologia 
che  investiga  le  origini  delle  schiatte  e 
segna  le  disposizioni  abituali  acquisite , 
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immuta trini  dell’  indole  ; quando  si  misurasse 
a passo  a passo  il  lungo  campo  della  storia 
naturale,  per  rendere  rilevatamente  distinte, 
nonché  i generi  degli  animali  e delle  piante, 
le  specie  e le  sottospecie;  quando,  oltre  alle 
leggi  dell’  ottica  e della  meccanica,  si  pe- 
netrasse nelle  reciproche  azioni  segrete  che 
tra’  corpi  ha  scoperte  la  fisica  tanto  vasta- 
mente ampliata , o agli  effetti  apparenti  che 
la  chimica  persegue  e coglie  dell’  intimo 
scomporsi  e ricomporsi  de’  minimi  elementi; 
quando  a tutto  cotesto  aggiungessesi  l’ eru- 
dizione della  storia  antica  e moderna  in 
quel  che  concerne  i vestimenti  e gli  arredi 
e le  consuetudini;  se  la  scienza  del  cuore, 
se  la  coscienza  dell’affetto  mancasse,  man- 
cherebbe all’  arte  lo  spirito  della  vita.  E nel 
mondo  corporeo  e nel  morale,  l’osservazione 
dev’  essere  ormai  non  istinto  e esercizio 
solamente  degli  occhi  e della  mano,  ma 
scienza;  e,  meglio  che  scienza,  virtù.  Non 
si  contentare  alle  stupide  o sguaiate  atti- 
tudini del  modello  venale;  sapere  sul  fatto 
cogliere  le  rapide  spontanee  attitudini,  i 
moti  quasi  lampo  fugaci;  tener  pronta  sem- 
pre a ciò  la  matita,  come  Leonardo  inse- 
gnava, e,  piuttosto  che  delinearli  nel  fo- 
glio, inciderli  nella  mente,  non  basta:  bi- 
sogna in  q uè’  moti  saper  leggere  V anima 
qual’  è,  qual’  era;  indovinare  e quel  eh’  essi 
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mostrano  e quel  che  celano , e lo  spettatore , 

0 artisti,  dell’opera  vostra  aiutare  che  fac- 
cia da  se  e sopra  quella  e in  altre  opere  e 
negli  uomini  vivi  simile  divinazione.  Ognun 
vede  quanto  cotesti  ufizi  siano  lontani  da 
quella  ansietà  di  verità  minuziosa  e pede- 
stre , in  cui  non  solo  la  pittura  eh’  è detta 
di  genere,  ma  V arte  quasi  tutta  oramai  si 
compiace  e si  perde;  quanto  lontane  quelle 
preoccupazioni  del  pensiero  che  serve  alla 
maniera,  o che  affetta  di  sfuggir  la  maniera, 
altra  specie  di  timida  servilità  : vede  ognuno 
quanta  generosa  pazienza,  quanta  virtù  an- 
riegatrice  sin  de’  propri  affetti  per  ubbidire 
all’affetto  universale  e farsi  degna  depri- 
merlo e d’ ispirarlo,  si  richiegga  all’artista 
acciocch’  egli  sia  signore  dell’  arte  propria, 
reggitore  dell’  anime  altrui , imitatore  e mi- 
nistro dell’  Artefice  e Creatore  supremo. 

Virtù  richiedesi  eziandio  a rispettare,  con 
libertà  degna  d’uomini,  le  tradizioni  e gli 
esempi  di  coloro  che  a noi  precedettero  nel 
cammino  dell’arte  felicemente.  Perchè  nella 
storia  dell’  arte  raccolgonsi  ammaestramenti 
che  guidano  i docili  e gli  avveduti  a sem- 
pre più  svolgerla  e farla  ascendere  in  alto. 
Avvedimento  è di  per  sè  stessa  la  docilità, 
come  ogni  abito  virtuoso:  e ce  lo  provano 

1 grandi  artisti  delle  scorse  età  quasi  tutti , 
i quali  o si  formarono  a scuole  eh’  erano 
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come  famiglie,  o del  seguire  maestri  pre- 
giati si  tennero  lieti  e superbi;  nè  disde- 
gnarono, come  oggidì  da  taluno  si  fa,  in- 
nanzi l’opera  i consigli  degli  uomini  stu- 
diosi, e sull’  opera  compita  il  parere  anco 
degl’  imperiti.  Non  è uomo  così  semplice 
o donnicciuola  che,  certe  cose  trattando  di 
continuo,  non  le  conosca  più  addentro  di 
quel  che  possa  l’ artista  ossérvandole , e non 
sia  in  grado  di  giudicare  s’  egli  abbia  dato 
nel  segno.  E 1’  osservazione  degli  oggetti 
in  natura  aiuta  a osservare  i grandi  esem- 
plari dell’arte,  a intenderne  la  ragione,  e 
non  a copiarne  le  estrinseche  forme , ma  a 
coglierne  lo  spirito  intimo;  dal  quale  l’ar- 
tista guidato,  apprende,  che,  appunto  per 
degnamente  imitare  gli  antichi,  bisogna, 
in  altra  condizione  di  cose,  operare  altri- 
menti da  essi,  che  dalla  convenienza  delle 
cose  principalmente  prendevano  ispirazione. 
La  varietà  stessa  degli  esemplari,  che  tanto 
liberale  ci  si  offre  nella  varietà  de’  luoghi 
e de’  tempi,  ci  salva  e dalla  imitazione 
schiava , e dalla  tediosa  uguaglianza.  E nel- 
la moltitudine  delle  cose  vedute,  notate 
per  addestrare  la  mano,  tentate  per  prova 
delle  forze  proprie,  per  dura  necessità  non 
di  rado  sperimentate,  l’idea  dell’ artista, 
facendosi  più  compiuta,  nonché  perdere, 
acquista  unità  ; facendosi  più  pensato , 


LETTO  NEL  1862. 


23 

acquista  profondità  il  sentimento,  senza  che 
s’ intorbidi  la  sua  limpidezza.  Così  per  l’aria 
medesima  viene  in  un  tratto  al  petto  del- 
V uomo  F alito  vivificante,  alla  sua  fronte 
l’aura  ristoratrice,  all’odorato  miste  e di- 
stinte le  fragranze  innumerabili,  alVocchio 
le  imagini  di  vicini  e lontanissimi  oggetti 
e di  grandi  e di  minimi,  all’orecchio  voci 
diverse  da  parti  diverse,  senzachè  le  onde 
sonore  e le  luminose,  inframmettendosi  e 
tagliandosi  l’una  l’altra,  s’  impediscano  o 
si  confondano;  ma  lo  spirito  le  raccoglie  e 
discerne,  le  raffronta  e commette,  le  ap- 
pura e converte  in  nuovi  enti;  impresso  da 
loro,  le  imprime  potentemente  di  sè. 

Siccome  , per  la  corruzione  de’  tempi , 
invalsero  concetti  falsi  della  imitazione  nel- 
l’arte;  falsi  della  invenzione  altresì  non 
potevano  non  invalere.  Fu  da  taluni  cre- 
duto innovare  1’  arte  ricercando  1’  origina- 
lità, come  chi  ricercasse  cosa  minuta  smar- 
rita tra  la  polvere  della  via  curvo  a terra. 
Ricercare  1’  originalità  è come  chiedere  il 
pudore  al  belletto,  l’agilità  leggiadra  alle 
gruccie , e con  giuochi  di  funicelle  e 
scatti  di  molle  simulare  la  vita.  Altri  si 
figurò  d’ ingrandire  1’  arte  frastagliandola 
in  minute  pratiche,  quasi  porzioncelle  di 
mestiere;  facendo  altrettanti  generi  della 
prospettiva,  del  paese,  del  ritratto,  della 
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rappresentazione  di  certi  costumi  e fin  di  certi 
animali;  acciocché  nell’  arte  si  specchiasse 
l’aspetto  della  nazione  divisa,  troppo  mutata 
da’tempi  quando  il  cittadino  medesimo  era 
architetto  e scultore,  musicante  e scienzia- 
to, sacerdote  e pittore,  guerriero  e poeta, 
e tre  e quattro  di  queste  corone  meglio  che 
regali  gii  raggiavano  sulla  fronte.  Altri 
cercò  novità  in  una  nuova  specie  d’  imita- 
zione o di  più  antichi  o di  stranieri  recenti; 
altri,  affettando  semplicità,  si  mise  carpone; 
altri,  affettando  dignità,  andò  sui  trampoli; 
ad  altri  ogni  più  triviale  bassezza  parve 
bella  natura;  altri  confuse  il  falso  col  tìnto, 
altri  coll’  arditamente  imaginoso  il  pazza- 
mente fantastico,  o lo  strano  col  pellegrino, 
o colla  delicatezza  il  languore , o colla  forza 
lo  stento.  Ad  altri  parve  ricreatrice  del- 
T arte  un’idea  senza  calore  d’affetto,  ad 
altri  una  passione  senza  raggio  di  pen- 
siero; e furono  retori  ne’  marmi,  scolastici 
nelle  tele;  atteggiarono  il  lenocinio  nelle 
forme,  stemperarono  la  bestemmia  ne’  colori. 
Ma  siccome  nè  sola  la  struttura  delle  ossa 
nè  sole  le  carni  o la  cute  fanno  il  corpo 
vivente,  nè  giova  l’ interezza  delle  membra 
senza  l’alito  della  vita,  e condizione  di  vita 
umana  è l’articolata  parola,  e condizione  di 
parola  umana  il  pensiero;  così  tutte  le  cure 
e i perfezionamenti  dell’ arte,  senza  un’idea 
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che  le  opere  sue  governi,  senza  un  affetto 
che  le  animi , e che  solo  è innovatore  nella 
ripetizione  de’  più  comuni  soggetti  e nella 
rappresentazione  delle  più  semplici  cose, 
darebbero  opere  morte,  e di  nazione  morta 
deplorabili  monumenti. 

Volgono  e all’arte  e alla  nazione,  spe- 
riamo, tempi  meno  infelici.  L’arte,  la  scienza, 
il  mestiere,  sentono  necessità  d’  accostarsi , 
d’intendersi  come  cittadini  della  medesima 
patria,  d’aiutarsi  a vicenda  per  meglio  ser- 
vire a lei,  a lei  sola  quaggiù  sulla  terra; 
non  più,  come  Tullio,  della  Sicilia  infelice 
suddita  a Roma  parlando,  le  arti  chiama 
oblectamenta  et  solatia  servitutis . La  scienza 
inerte,  il  mestiere  ineducato,  1’  arte  merce- 
naria vissero  schiavi  e strumento  di  schia- 
vitù ; tempo  è che  tutti  e tre  diventino  pro- 
fessione.  Tempo  è che  la  nazione  di  tutti 
e tre  prenda  cura , ed  essi  di  lei.  Non  i 
combattenti  o i disputanti,  non  i giornali 
o le  leggi,  non  i trattati  politici  o le  poli- 
zie faranno  l’Italia,  se  non  si  rifaccia  essa 
da  sè  per  virtù  di  sacrifizii  generosi.  Non 
è tempo  di  feste  e riposi,  di  minaccie  e di 
vanti.  Al  sempre  incerto  avvenire  andiamo 
incontro  com’  uomo  a cui  resta  cammino 
lungo  da  correre  ancora,  e il  cielo  rasse- 
renato agli  esperti  pur  mostra  segni  di  tem- 
pesta imminente  ; andiamogli  incontro  come 
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chi,  vinto  di  facile  im  primo  cimento,  deve 
già  prepararsi  ad  altre  e ad  altre  battaglie, 
e si  vede  nemici  di  fronte,  precipizii  da’  lati, 
insidie  alle  spalle.  Ma , se  la  memoria  delle 
avite  virtù  e Dio  ci  aiutino,  vinceremo.  E 
all’  onore  del  cimento  e del  premio  ver- 
ranno consorti,  speriamo,  tutte  le  italiane 
città;  e tu  del  comune  onore  sarai  parte 
non  ultima,  o città  che  contieni  tanti  dei 
varii  elementi  ond’  è grande  l’ Italia  ; che 
ascolti  dalla  tua  pineta  il  flutto  adriatico, 
e,  come  se  gli  Apennini  non  fossero,  senti  le 
aure  tirrene;  che  in  te  congiungi  le  schiatte 
italiche  vetustissime  e le  transalpine  im- 
medesimate all’Italia;  congiungi  le  memorie 
dell’antichità  e del  medio  evo,  del  Comune 
libero  e del  principato,  la  storia  latina  e 
la  greca:  onde  fosti  predestinata  a ricetto 
di  lui  che  accolse  nell’  anima  dolorosa  e 
felice  gli  spiriti  d’  Eschilo  e d’  Aristofane, 
d’ Alceo  e d’ Aristotele , di  Virgilio  e della 
Cantica,  d’Ezechiele  e di  Tommaso  d’Aquino. 
Tu  sarai  delle  lodi  d’  Italia  parte  non  ul- 
tima, spero,  o Ravenna,  che  ricevesti  gli 
estremi  sospiri  e ringraziamenti,  il  canto 
e la  prece  estrema  di  Dante  Allighieri. 


GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE  OPERE  DEI  CONCORRENTI 

AD  P t$  E t®  t BEi  «882 

DISTRIBUITI  NELL’ACCADEMIA  IL  18  GIUGNO 

DALL’  AVVOCATO  TEGAS 

PREFETTO  DELLA  PROVINCIA 


Conforme  all’Avviso  pubblicato  per  de- 
terminazione del  Consiglio  accademico  a 
dì  30  marzo  si  aprirono  con  1’  entrare  di 
questo  giugno  i Concorsi  ai  Premi  per  gli 
Allievi  dell’  Accademia  e per  gli  Artefici 
della  Provincia.  Il  Sindaco  sig.  marchese 
cavaliere  Vincenzo  Cavalli  Presidente  con 
biglietto  soscritto  da  lui  e dal  segretario 
conte  cavaliere  Alessandro  Cappi  ff.  di  Di- 
rettore invitò  per  le  ore  5 e mezzo  pome- 
ridiane alla  Sessione  del  sottosegnato  giorno 
il  signor  Vicepresidente  conte  Ippolito  Ra- 
sponi  e i signori  Consiglieri,  non  che  i 
Professori  dell’  Accademia  chiamati  dal 
Regolamento  a pigliar  parte  con  voto  al 
Giudizio  de’  Premi.  Ragunati  che  furono 
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gl’ Invitati  e dichiarata  dal  signor  Presi- 
dente aperta  la  Sessione,  i signori  Professori 
per  mezzo  dei  ff.  di  Direttore  presentarono 
a vicenda  i Saggi  offerti  dagli  Allievi  di 
loro  scuole.  I quali  Saggi  presi  in  esame, 
e fattine  gli  opportuni  confronti,  il  Consi- 
glio ne  venne  ordinatamente  al  Giudizio. 
Nella  Prima  Classe  di 

Architettura  di  composizione, 

per  un  contorno  a penna  del  Prospetto 
esterno  di  una  Sala  parlamentare,  e pel 
disegno  ombrato  a penna  della  Porta  d’ in- 
gresso di  una  Città,  conseguirono  i 
Primi  Premi  Vecchi  Francesco 
Morigi  Socrate. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  Architettonico , 

per  la  Trabeazione  corintia  del  tempio  di 
Giove  Statore  ombrata  di  penna,  ebbe  il 
Primo  Premio  Focaccia  Cesare, 
e per  un  Capitello  corintio  acquerellato  a 
inchiostro  della  china,  il 

Secondo  Premio  Cavallazzi  Callisto. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  d’  ornamento 
acquerellato 
a inchiostro  della  china, 

per  una  Candeliera  in  bassorilievo,  fu  te- 
nuto meritevole  del 
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Primo  Premio  Versari  Napoleone, 
e per  una  Copia  in  grande  di  una  foglia 
del  capitello  del  Pantheon,  di  un 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo; 
e nella  Terza  Classe,  per  una  Foglia  d’a- 
canto in  gran  dimensione  ebbero  il 
Primo  Premio  Focaccia  Gaetano, 

ed  i 

Secondi  Premi  Zanotti  Luigi 

Urbini  Giovanni. 

Nella  Prima  Classe  degli 

Elementi  di  disegno 
lineare  9 

per  la  pianta,  per  il  prospetto,  e spaccato, 
e loro  particolari  di  un  pubblico  Oratorio, 
conseguirono  li 

Secondi  Premi  Feletti  Ermenegildo 
Guerra  Giuseppe, 

e la 

Menzione  di  lode  Buschini  Sebastiano 
Graziani  Pietro 
Signorini  Carlo; 

e nella  Seconda  Classe,  per  un  Cornicione 
di  ordine  ionico,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Anziani  Ettore, 

e la 

Menzione  di  lode  Graziani  Italiano. 
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Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  figura  a matita 
dal  gesso, 

per  un  Busto  dell’Alessandro  moribondo, 
ottenne  il 

Primo  Premio  Pasini  Giuseppe, 

e il 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  figura  a pastello  , 

per  aver  ritratto  alle  sembianze  di  fanciulla 
la  Primavera,  meritò  il 

Primo  Premio  Pasini  Giuseppe, 
e per  una  mezza  Figura  rappresentante 
la  Preghiera,  il 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  di  figfiura  a matita, 

per  il  Disegno  della  Testa  di  una  fanciulla, 
ebbe  il 

Secondo  Premio  Focaccia  Cesare, 
e,  per  la  Testa  di  un  vecchio  filosofo,  il 
Secondo  Premio  Nardi  Luigi. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Paesaggio, 

per  Copia  di  una  composizione  del  Calamet, 
conseguì  il 
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Primo  Premio  Pasini  Giuseppe, 

e il 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo; 
e nella  Seconda  Classe , per  uno  Studio 
di  un  grande  trouco  di  pianta  tratto  dal 
Boisseau , un 

Secondo  Premio  Focaccia  Cesare. 

Nella  Prima  Classe  di 

' rt  ",  V, 

Scultura  di  "bassorilievo 
d?  invenzione  in  plastica, 

per  quattro  Amorini,  che  riposando  dalla 
caccia  all’  ombre  di  un  pino,  scherzano 
co’  cani,  meritò  il 

Primo  Premio  Pizzicati  Achille. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Figura  di  tatto  rilievo 
in  plastica, 

per  copia  di  una  Testa  antica  dell’  Ales- 
sandro, ebbe  il 

Primo  Premio  Casalnovo  Valentino, 
e,  per  la  Testa  di  una  Ninfa  e un  colossal 
piede  dell’Èrcole  Farnese,  il 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Seconda  Classe  di 

-Arcliitettnra  in  plastica, 

pel  Ristauro  di  un  modiglione  del  corni- 
cione del  Tempio  di  Giove  Tonante,  con- 
seguì il 


82  GIUDIZIO  INTORNO  AI  PREMI  DEL  1862. 

Primo  Premio  Marchesi  Andrea. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornamento  in  marmo  , 

per  un  Cesto  d’ acanto  sculto  in  marmo  di 
Carrara,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Marchesi  Andrea. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornamento  in  bassorilievo  in  cera, 

per  un  Fregio  di  foglie  d’acanto,  riuscì  al 
Primo  Premio  Casalnovo  Valentino, 
e,  per  Fogliami  di  vite  sopravi  uccelli,  al 
Secondo  Premio  Vignoli  Achille. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in  plastica 
d’  invenzione, 

per  un  Bassorilievo,  che  ci  rappresenta  un 
trofeo  di  armi  moderne  messo  in  mezzo  da 
due  Fame  coronanti  un  medaglione  col  Bu- 
sto di  Vittorio  Emanuele  II,  si  rese  meri- 
tevole del 

Primo  Premio  Pizzigati  Achille, 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornamento  in  plastica 
dal  disegno, 

per  un  Fogliame  d’ acanto  sul  gusto  del 
cinquecento,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Vignoli  Achille. 
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Nella  Seconda  Classe  di 
Ornamento  in  plastica  elei  gesso, 

per  un  Cesto  d’ acanto  preso  dall’  antico, 
ebbe  conseguito  il 

Primo  Premio  Marchesi  Andrea, 
e per  un  Fregio  tolto  dalle  sculture  del 
Lombardi,  che  sono  in  S.  Francesco,  il 
Secondo  Premio  Novelli  Carlo; 
e nella  Terza  Classe,  per  un  Bosone  da 
ornare  un  cassettone  di  una  grande  volta 
di  nobile  edilìzio,  ebbe  un 

Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano. 

Terminatosi  il  Giudizio  intorno  alle 
opere  degli  Allievi,  il  signor  marchese  ca- 
valiere Presidente  dispose,  secondo  pre- 
scrive il  Eegolamento,  che  il  dì  stesso  della 
Dispensazione  de’  Premi  fossero  pubblica- 
mente esposte  nell’  Accademia:  poscia  in- 
sieme con  gli  altri  Signori  intese  al  Giu- 
dizio delle  opere  degli  Artefici. 

Giusta  le  Discipline  generali  facenti 
parte  dell’  Avviso  si  attesero  nella  segre- 
teria dell’  Accademia  sino  al  mezzogiorno 
de’  5.  del  mese  le  opere  degli  Artefici  della 
Provincia  aspiranti  ai  Premi  annuali  del 
1862  e a’  due  rimasti  Premi  triennali  del 
1861  per  essere  prese  in  deposito  dal  Se- 
gretario con  le  schede  sigillate  e al  di  fuori 
contrassegnate  da  un  motto. 


Atti  Accademici  del  1862. 
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I Premi  Triennali,  che  nel  trascorso  no- 
vembre ebbero  Concorrenti  nei  Lavori  in 
metallo  di  minor  pregio,  ne  rimasero  senza 
ne’  Lavori  in  metallo  prezioso  e ne’  Lavori 
in  legno. 

Ebbero  bensì  Concorrenti  gli  Annuali 
sia  nell’arte  degli  Archibusieri , e Stipettai, 
sia  in  quella  degli  Intarsiatori. 

Già  il  dì  11.  si  era  adunato  nell’Acca- 
demia il  Consiglio  alle  ore  6.  e mezzo  dopo 
il  mezzogiorno  per  prendere  in  speciale  e- 
same  le  Opere  de’  Concorrenti , intorno  alle 
quali  le  deduzioni  sue  ebbero  a voti  con- 
cordi il  risultamento  seguente: 

l.°  Rispetto  all’  arte  degli  Archibusieri 
fu  presentato  col  motto: 

Armi , armi  grida  a9  figli  suoi  V Haiia 


una  Pistola,  detta  Revolver , con  sola  una 
canna  lunga  centimetri  12  ed  esternamente 
ottangolare,  alla  estremità  inferiore  della 
quale  girando  un  tamburo  cilindrico  por- 
tante in  separate  camere  sei  cariche  a fulmi- 
nante, ottengonsi  uno  dopo  l’altro  sei  colpi 
come  se  la  Pistola  fosse  a sei  canne. 

Il  Consiglio  Accademico  presa  in  esame 
quest’  Arma,  osservò  ben  divisato  e sem- 
plice l’ingegno  che,  mentre  agevola  l’in- 
troduzione delle  cariche  nelle  camere,  rende 
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inutile  la  scaricata  Pistola  in  mano  di  chi 
quell7  ingegno  non  conosca:  lodò  il  modo 
facile  e spedito,  che  olire  l’ ingegno  stesso 
per  nettarla,  e trovò  prudente,  a evitar  pe- 
ricoli, che  i pern etti  d’ottone  delle  cariche, 
su’  quali  batte  il  martello,  o cane,  restino 
coperti  dal  labbro  di  un  cilindro  cavo  den- 
tro cui  gira  il  tamburo. 

Si  trovò  in  oltre  diligente  la  esecuzione 
del  lavoro,  ed  ancora  elegante  vuoi  ne’ fo- 
gliami incisi  in  piastra  sovra  la  cassa  della 
Pistola,  vuoi  ne’  fogliami  rilevati  a opera 
di  sgorbia  dove  la  cassa,  che  è di  ebano 
nero,  resta  scoperta.  Venutosi  poscia  allo 
esperimento,  e mostratosi  per  esso  l’effica- 
cia dell’Arma,  e quanto  la  palla  esca  for- 
zata dalla  canna  a tal  fine  internamente 
costrutta  ad  otto  righe  spirali  (Arma  di  un 
genere,  cui  non  avemmo  sin  qui  che  dalle 
fabbriche),  il  Consiglio  deliberò  al  suo  Ar- 
tefice il  Premio. 

2.°  Rispetto  all’  arte  degli  Stipettai , 
venne  presentato  col  motto: 


€Jt»è  il  éUesro  avetlra  e la  tnia  falce  osgot'flr 
BSeslès ? mitosi  e le  MMctle  Ad*  ti  mnc&sru 

uno  Scarabattolo , o Stipo , costrutto  per  te- 
nervi in  mostra  paste  fine  ad  uso  di  mine- 
stra , come  ne  fan  conoscere  le  paste  in  esso 


86  GIUDIZIO  INTORNO  AI  PREMI  DEL  1862. 

riposte  dai  loro  fabbricatori  e del  Mobile 
proprietari  signori  Pietro  e fratelli  Bene- 
detti di  Faenza  già  onorati  di  medaglia 
alla  prima  Esposizione  nazionale  in  Fi- 
renze. 

Siffatto  Scarabattolo  di  noce  e di  ebano 
rosa  è a due  ordini.  11  primo  decagono  e gi- 
revole , al  pari  dell’  altro,  sull’  imbasamento 
circolare  del  diametro  di  centimetri  66.  resta 
divisato  ne’  suoi  dodici  lati  da  colonnini  a 
scettro  per  metà  impostati  lungo  i quattro 
ordini  de’  palchetti , che  intorno  intorno  a 
guardia  di  cristalli  presentano  le  svariate 
forme  delle  paste.  Una  circolare  cornice  in- 
tagliata a ovoli,  e una  intagliata  cimasa 
separano  il  primo  dall’  ordine  secondo.  Il 
quale  formato  a piramide  tronca  è pur  tatto 
circondato  da  paste  sotto  cristalli,  e nel 
vertice,  che  prescrive  al  Mobile  l’altezza 
di  m.  1,  40,  porta  scolpita  in  legno  una 
Cerere,  la  dea  delle  biade. 

li  Consiglio  avvisò  molto  accurata  in 
questa  Suppellettile  l’opera  di  stipettaio, 
ben  trovato  e come  celato  il  modo  con  cui 
sen  traggono  fuori  i recipienti  delle  paste; 
e compiacendosi  nel  vederne  non  confor- 
mato il  disegno  al  fantastico  gusto  tuttavia 
pur  ne’  mobili  dominante,  la  ebbe  per  lo- 
devole e meritevole  del  Premio 
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3.°  Nell’  arte  degl’  Intarsiatori  con  il 
motto  : 


J Pa-ssn  Sm-  misi* e wm Sw  cotana  *P  o&ftlto 

venne  ultimo  al  Concorso  il  piano  di  un  Ta- 
volino a tarsìe  di  agrifoglio  e acero,  di  avori 
e madreperla  orientale.  È di  forma  ovale 
coll’asse  maggiore  di  cent.  98,  il  minore 
di  70,  ed  è impiallacciato  di  ebano  nero. 
Sovr’  esso  disegnasi  mercè  di  una  filetta- 
tura di  legno  bianco  un  semplice  compar- 
timento il  quale,  accomodandosi  all’anda- 
mento ovale  del  Tavolino,  offre  in  quattro 
medaglioni  posti  sugli  assi  ed  a graffito  in 
avorio  le  teste  di  Dante  e Michelangelo, 
di  Raffaello  e Galli  leo  campeggi  unti  nel 
fondo  cangiante  della  madreperla  orientale. 
Quattro  candeliere  finamente  operate  di 
tarsìa  in  bianco  avorio  fi  una  all’ altra  dia- 
metralmente opposte,  e gli  arabeschi  dei- 
fi  avorio  istesso,  che  circondano  i meda- 
glioni , fanno  gradevol  contrapponimento 
al  legno  giallo  delle  foglie  d’acanto,  che 
a quelle  candeliere  e a que’  medaglioni 
stanno  da’ lati.  Chiudono  il  compartimento, 
presso  i lembi  del  Tavolino  orlati  d’avorio, 
un  giro  di  colorati  fiori  aggruppati  a fe- 
stoni, e nel  bel  mezzo  in  avori  e madre- 
perla  una  treccia  la  quale,  quasi  labbro  di 
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elittica  cestella,  cinge  un  vivace  mazzo, 
dove  la  porporina  rosa  fiammeggia. 

Il  Consiglio  accademico  ebbe  somi- 
gliante Tavolino  per  lavoro  egregio:  gra- 
zioso e lodevole  nel  disegno,  maestrevole 
nelle  intarsiature  e abrostiture,  perfetto  di 
levigazione  e lustratura,  anzi  tale  da  po- 
tersene ornare  qualunque  più  eletta  Espo- 
sizione; e fu  caro  al  Consiglio  onorare  di 
Premio  in  un’arte  meccanica,  la  quale  co- 
tanto è affine  alle  Arti  gentili , un’  Artefice, 
onde  può  pregiarsi  questa  Provincia. 

Condotto  di  tal  guisa  a termine  il  Giu- 
dizio delle  Opere  meccaniche  concorrenti, 
il  signor  Presidente  fece  in  nome  del  Con- 
siglio disigillare  dal  segretario  le  schede 
dei  lavori  premiati;  e fu  veduto,  che  nel- 
l’ arte  degli  archibusieri  avea  conseguito 
la  Medaglia  d’  oro  il  lughese 

ALESSANDRO  TOSCHI; 
nell’  arte  degli  stipettai  il  faentino 
GIUSEPPE  CASALINI, 

I 

e in  quella  degl’  intarsiatori 

EUGENIO  ARGNANI 


pure  di  Faenza. 
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Dopo  ciò  il  signor  marchese  cavaliere 
Presidente  e il  signor  conte  Vicepresidente 
apposero  qui  le  proprie  soscrizioni , e di  se- 
guito le  loro  gli  altri  Intervenuti , e la  Ses- 
sione fu  chiusa. 

Ravenna,  dalla  residenza  deW Accademia  a dì  15  giugno  1862. 

IL  SINDACO  PRESIDENTE 

V.  CAVALLI. 

IL  VICEPRESIDENTE 

IPPOLITO  RASPO  Ni. 

IL  SEGRETARIO  FF.  DI  DIRETTORE  ALESSANDRO  CAPPI. 
Consiglieri. 

EMILIO  SMEZZO  deputato  provinciale. 

FILIPPO  LANCIAMI  capo  ingegnere  di  prima  classe. 

ANTONIO  SERENA  ingegnere  del  iv.  riparto  di  prima  classe. 
Professori. 

RAFFAELE  Dott.  DALPINO  di  architbttura  e ornato. 

ANDREA  SESTE  GEI  di  pittura,  e disegno  di  figura. 
FERDINANDO  MARTELLI  SARTI  di  scultura. 

FILIPPO  MAZZOTTI  aiuto  all’architettura  e ornato. 
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ELENCO  E DESCRIZIONE 


b»  e e a,  so  » p so  m e 

ESPOSTE  NEL  1862  OLTRE  LE  PREMIATE 




OPERE  DEGLI  ALLIEVI. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  SCAGLIUOLA. 

Achille  IPizzig-^ti  di  JE&el  velala. 

Busto  di  un  Giovane  nella  grandezza 
del  vero. 

Enrico  Vassiira  di  llavenn^, 

Busto  al  naturale  di  una  piccola  bam- 
bina. 

DISEGNO  DI  FIGURA  OMBRATO  A LAPIS. 

Osarlo  velli  di  Ravenna. 

Mezza  figura  rappresentante  la  Prima- 
vera. E in  foglio  a.  centimetri  44,  e 1.  34. 

JP^olo  V alti  di  Rav^im^i. 

1.  Testa  di  un  fanciullo  in  foglio  a.  e 
1.  come  quello  di  sopra. 

2.  Testa  barbata  e calva  in  foglio  delle  . 
dimensioni  stesse. 

O-iiiseppe  JP oblili  di  Ravenna. 

1.  Mezza  figura  con  aria  di  volto  come 
di  poeta  inspirato.  Il  foglio  sul  quale  è di- 
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segnata  ha  in  altezza  la  dimensione  di  e.  65, 
e in  larghezza  di  53. 

2.  Ritratto  di  Raffaele  in  foglio  , che  ha 
un’  altezza  di  c.  44.  sovra  34  di  larghezza. 

3.  Testa,  che  ne  rappresenta  un  Turco 
in  foglio  delle  dimensioni  del  sovrapposto. 

4.  Testa  virile  barbata  in  foglio  delle 
medesime  dimensioni. 

Cesare  Focaccia  dii  Ravenna. 

Copia  di  due  mani  maschili  in  diversa 
posizione  eseguita  in  due  separati  fogli , 
ciascuno  de’  quali  ha  in  larghezza  c.  45  e 
in  altezza  35. 

DISEGNO  DI  PAESAGGIO  A LAPIS. 

Agostino  Majoli  di  Ravenna. 

Veduta  presa  dall’ Ariccia  nelle  vici- 
nanze di  Roma;  disegno  in  foglio  largo  50, 
e alto  37  centimetri. 

OPERE  DEI  DILETTANTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

I^ìilclieria  Raspolli 
nata  principessa  Grhika 
dii  Bukarest, 

\ 

Una  Giovane  con  canestro  di  fiori.  E di- 
pinta sopra  tela  alta  c.  45,  e larga  37. 
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Alessandrina  princ.ssa  Gliika. 

Donna  del  popolo  con  due  bambine,  una 
in  collo,  l’altra  per  mano;  pittura  condotta 
sopra  tela  alta  centimetri  39 , e avente  una 
larghezza  di  centimetri  31. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni 
di  Ravenna. 

1.  Madonna  col  bambino  che  posandole 
sulle  braccia  ignudo  è in  attitudine  di  vo- 
lerla accarezzare.  E in  tela  alta  centime- 
tri 24  e larga  20. 

2.  Donna  sedente.  Ha  seco  due  putti  e 
un’  agnellino.  Consta  in  largo  centimetri  48 
e 38  in  altezza  la  tela  su  cui  questo  di- 
pinto fu  eseguito. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni. 

Lago  infra  montagne;  tela  larga  centi- 
metri  60,  e alta  42. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A PASTELLO. 

Pulcheria  principessa  Ghika. 

Xmagine  di  una  Santa  in  mezza  figura. 
E colorata  in  campo  ovale  alto  nel  suo  mag- 
gior diametro  centimetri  72,  e largo  nel 
minore  54. 
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DISEGNO  DI  FIGURA  A LAPIS. 

Clelia  Rasponi  Ri  Ravenna. 

1.  Madonna  della  Seggiola  di  Raffaele 
ombrata  in  foglio  alto  centimetri  36  e 
largo  26. 

2.  Testa  delia  Madonna  del  cardellino 
ombrata  in  foglio  delle  dimensioni  del  pre- 
cedente. 

3.  Testa  del  divo  Achille,  che  fu  om- 
brata in  foglio  dell’  altezza  di  centimetri  60 
sopra  una  larghezza  di  46. 

Alessandro  Oniooioli 
Ri  Ravenna. 

Testa  di  un  guerriero.  Questo  disegno 
è in  foglio,  che  ha  in  altezza  47  c.  e in  lar- 
ghezza centimetri  38. 

]|TerdinanRo  <4uiceioli. 

Testa  del  Sanzio.  E ombrata  in  foglio, 
che  ha  in  altezza  e larghezza  le  misure  del- 
1’  altro  che  precede. 

SCULTURA  DI  ANIMALI  IN  PLASTICA. 

Alessandro  Ranuzzi 
Ri  Ravenna. 

\ r^ruppo  cp  un  jeone  e di  una  tigre  ve- 
nuti tra  loro  alle  prese.  Sono  nella  pro- 
porzione di  circa  la  metà  del  naturale. 
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DISEGNO  DI  ANIMALI  A LAPIS. 

Clelia  Ramponi. 

Questo  disegno  ombrato  in  foglio,  che 
ha  in  larghezza  centimetri  43  e in  altezza 
29  rappresenta  una.  vaccherella  avente  pres- 
so il  suo  vitello. 

DISEGNO  DI  FIORI  COLORATI. 

Barbara  Boschetti 
<11  Modena. 

[i  s ' 

Cestella  entrovi  rose  e garofani  e un  nido 
di  uccelli,  de’  quali  uno  posa  sul  manico 
della  Cesta  allungando  il  collo  come  per 
beccare  uh  garofano.  Disegno  all’  a c que- 
relle in  foglio  alto  centi  metri  51  e largo  39. 

PAPIROGRAFIA. 

Luigi  Zuccliiiìi  di  Medicina. 

Ornato  intagliato  a traforo  in  carta 
bianca.  E posto  su  di  un  fondo  nero  largo 
e alto  centimetri  82. 

OPERE  DEGLI  ARTISTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Prof.  Andrea  Bestegiii 
di  Bologna. 

1.  S.  Gaetano  con  la  Madonna  in  gloria 
avente  in  collo  Gesù  bambino,  che  protende 
le  braccia  al  Santo.  Si  veggono  nella  parte 


46  ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1862. 

terrena  due  Angeletti;  e Angeletti  e teste 
di  Serafini  nelle  nubi.  Le  figure  di  questo 
dipinto  sono  alcun  poco  più  grandi  del  vero, 
e dipinte  su  di  tela  alta  m.  2,  30,  e larga 
in.  A,  75.  Ne  venne  all’  autore  la  commis- 
sione dai  signori  Bassi  di  Bologna  per  la 
chiesa  di  una  lor  villa  locata  non  molto  di 
lungi  dalla  città. 

2.  Dante  sbandito  che  peregrinando  si 
conduce  per  rapennino  all’  Eremo  di  Fonte 
Avellana.  Figura  gigantesca  dipinta  con- 
forme i seguenti  versi  del  conte  Marchetti 
nella  Cantica  — Una  notte  di  Dante  — 

S affisa  là  dove  sue  fonti  ha  l’Arno, 

Qual  chi  mesto  saluta  di  lontano 
Cosa  gran  tempo  lacrimata  indarno . 

Codesto  quadro  in  tela  alta  m.  2,  52,  e 
larga  m.  1,  70  adorna  in  Bologna  la  son- 
tuosa sala  del  marchese  Luigi  Pizzardi  Se- 
natore del  regno  dipinta  dal  Samoggia  ; 
sala  nella  quale  il  marchese  volle  raccolte 
le  imagini  di  sommi  Italiani. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Professore  Besteghi. 

1.  Ritratto  di  figura  intera  grande  il 
vero.  Rappresenta  il  conte  cav.  Ferdinando 
Rasponi  in  abito  di  Colonnello  della  Guardia 
Nazionale  di  Ravenna,  L’ altezza  della  tela 


ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1862.  47 

di  questo  dipinto  è di  rn.  1 , 97,  e la  lar- 
ghezza di  m.  1,  31. 

2.  Ritratto  in  mezza  figura  di  grandezza 
naturale.  E effigie  e proprietà  di  Terenzio 
Zar  abini,  e in  tela  alta  centimetri  75  e 
larga  56. 

Griacomo  Tomacelli 

dii  Cesena. 

Ritratto  della  madre  di  Tiziano  in  campo, 
che  ha  di  alto  centimetri  41 , e otto  meno 
di  largo.  Fu  copiato  dall’  originale  antico , 
che  si  conserva  nella  Galleria  Manfrin  in 
V enezia. 

Lui^i  Folli 
di  IMa^saloxiiìbarda. 

Una  Giovane  leggente  seduta  infra  le 
rose.  Centimetri  74  è la  larghezza  della 
tela,  e 59  V altezza. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  MARMO. 

Prof.  Ferd.°  Marte  Ili  ^arti 
di  Bologna. 

Busto  in  marmo  di  Carrara  di  prima 
qualità  rappresentante  al  naturale  il  conte 
Ippolito  Rasponi  ravegnano.  Fu  commesso 
all’artista  dal  suo  figliuolo  Costantino. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  SCAGLIUOLA. 

Professore  [Martelli  ^arti. 

Busto  di  donna  grande  il  vero.  Vi  è ef- 
figiata Emilia  Mola  ne’  Ghigi. 
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DISEGNO  DI  FIGURA  A LAPIS. 

Prof.  Dato  Marini 
di  BLa/veuxia. 

Copia  ombrata  in  foglio  alto  centimetri 
40,  e largo  30  di  un  Busto  sculto  dal  Lom- 
bardini  di  Santarcangelo.  Rappresenta  l’e- 
gregio quanto  infelice  Domenico  Antonio 
Favini  di  Russi,  ed  è principal  parte  del 
Monumento  colà  erettogli  nell’  Oratorio  di 
S.  Francesco.  La  Iscrizione  fu,  a petizion 
della  figliuola,  dettata  dal  Cappi,  a si  è 
questa: 

QUI  RIPOSA 

O DOMENICO  ANTONIO  FARINI 

NON  DIMENTICASELE 
PER  FAMA  DI  LETTERE  E CIVILE  VIRTÙ 
PERITO  NE’  PUBBLICI  AFFARI 
BENIGNO  A’  POVERI  PROVIDO  AI  MALATI 
UTILE  AGLI  STUDIOSI  E AGLI  STUDI 
LA  CUI  SEVERITÀ  TEMPERAVI 
COL  GRATO  ASPETTO  E I SEMPLICI  COSTUMI 
AVESTI  FORTE  ANIMO  COMBATTUTA  VITA 
FINE  AFFRETTATO  DA  REO  E CRUDEL  CASO 
DI  CHE  SORPRESO  NELLA  NOTTE  CESSASTI  D’  A.  57  M.  10 
L’  1 GENNAJO  1835 

PARLANDO  SINO  ALL’ULTIMO  PAROLE  DI  PERDONO 
PREGANDO  CONCORDIA  ALLA  PATRIA  DIVISA 
DOVE  LASCIASTI  GRAN  DESIDERIO  IN  TUTTI  I BUONI 
E ORFANA  LA  FIGLIA  UNICA  AMANTISSIMA 

CLELIA  FARINI  ZANZI 
CHE  TI  FECE  IL  MONUMENTO 
CON  MOLTA  DELL’  ANGOSCIA 
DI  QUELL’  IN  ETERNO  DEPLORABIL  GIORNO 
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PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Griacomo  Tornaceli!. 

1.  Veduta  del  Lago  di  Lecco  dipinta 
in  tela,  che  ha  28  centimetri  di  largo,  e 23 
di  alto. 

2.  Una  notte  d’estate  a Venezia  sul  molo 
della  riva  degli  Schiavoni.  La  tela  ha  di 
largo  80,  e di  alto  61  centimetri. 

3.  Il  Castello  di  Trezzo  sull’  Adda;  tela 
larga  centimetri  43  e alta  34. 

FOTOGRAFIA. 

FIGURA. 

1.  Il  Giudizio  Universale  di  Michelan- 
gelo in  foglio  alto  centimetri  65  e largo  53. 

2.  Le  Sibille  di  Raffaello  in  foglio,  che 
avendo  di  larghezza  centimetri  67  ne  ha  51 
di  altezza. 

3.  La  Deposizione  dalla  croce,  che  di 
mano  di  Raffaello  stesso  si  ammira  in  Roma 
nella  Galleria  Borghese.  Il  foglio  su  cui  la 
luce  la  impresse  è uguale  a quello  delle 
Sibille. 

4.  La  Modestia  e la  Vanità  di  Leonardo 

\ 

da  Vinci.  E in  foglio  largo  65  e alto  47 
centimetri. 

5.  La  Madonna  del  Morillo,  ornamento 
della  Corsiniana  di  Roma.  E impressa  in 
foglio  alto  centimetri  64  e largo  52. 


Atti  Accademici  del  1862. 
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6.  L’Apollo  di  Belvedere  in  foglio  come 
sopra* 

7.  Il  Laocoonte.  Fu  ritratto  dal  marmo 
in  foglio  come  il  suddetto. 

8.  Porta  del  Battistero  di  San  Giovanni 
sculta  di  figure  in  bronzo  da  Lorenzo  Gio- 
berti; quella  che  in  Firenze  è di  faccia  a 
Santa  Maria  del  Fiore.  Impressione  in  foglio 
alto  64  centimetri,  e largo  52. 

9.  Bitratto  di  Gioachino  Rasponi  in  fo- 
glio, la  cui  altezza  è di  centimetri  35,  la 
larghezza  di  27. 

ARCHITETTURA. 

1.  Parte  interna  dell’  Arco  di  Settimio 

Severo  in  foglio  alto  64  centimetri  e lar- 
go 52.  \ 

2.  In  foglio  alto  64  centimetri  sulla  lar- 
ghezza di  47  è la  facciata  di  una  Chiesa 
archiacuta. 

Le  suddette  Fotografie,  dal  Ritratto  in 
fuori,  furono  esposte  dal  proprietario  Gia- 
como dott.  Camporesi 

STRUMENTI  DI  OTTICA. 

Grande  Aletoscopio.  Lo  diede  alla  Espo- 
sizione il  marchese  Antonio  Cavalli , che 
n’  è il  proprietario. 
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OPERE  DEGLI  ARTIERI. 

LAVORI  IN  METALLO  PREZIOSO. 

Giovanni  Dalla  Valle 
d’ Imola. 

Indoratura  a imbruniture  e smorti  di  un 
Tavolino  di  stile  del  secento.  E dell’  altezza 
di  centimetri  88  e della  larghezza  di  m.  1,  25, 
e sta  a ornamento  degli  appartamenti  del 
cav.  Giulio  Rasponi. 

.^Leliille  Montanari 
di  Ravenna. 

Cestella  d’  argento  per  tenervi  dolci,  o 
anche  fiori  in  molle. 

LAVORI  IN  METALLO  DI  MINOR  PREGIO. 

Felice  Jenuskj  di  Ravenna. 

Tromba  in  ottone  con  macchina  a ci- 
lindro. 

Alessandro  Toschi 
di  Villa,  di  Fugo. 

Pistola  a revolver  scanalata  al  di  fuori 
della  canna. 

Paolo  Borghi  d’Imola. 

Stufa  di  lamierone  foggiata  a guisa  di 
cassa , la  quale  contiene  il  focolare , e mercè 
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di  una  saracinesca  di  lamiera  si  chiude.  Il 
fumo  esce  da  un  tubo  avente  la  forma  di 
colonna.  In  ottone  sono  gli  ornamenti  di 
questa  suppellettile. 

MACCHINE  d’  AGRARIA. 

Vincenzo  Ooggi  dii  Ravenna. 

\ 

1.  Seminatore  da  biade.  E lungo  me- 
tri 1,  80,  largo  centimetri  83. 

2.  Idem  lungo  m.  2,  45.  e largo  m.  4,  46. 
Un  terzo  Seminatore  sul  medesimo  si- 
stema, ma  in  dimensioni  maggiori,  fu  man- 
dato dal  Goggi  a Firenze  alla  Esposizione 
italiana  dell’  anno  1861. 
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SOPBA 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI 

DEL 

PROFESSORE  FRANCESCO  ROCCHI 

intorno  alla  Rotonda  di  Ravenna 

DISCORSO 

DI  ALESSANDRO  CAPPI 

SEGRETARIO  DELL’  ACCADEMIA 


Ferdinando  Ranalli  tramutato  poc’  anzi 
da  Firenze  a Pisa  per  leggere  storia  mo- 
derna in  quello  Studio,  si  vide  costretto  da 
impedimenti  del  nuovo  ufficio  (non  dirò  con 
qual  suo  rincrescimento!)  di  protrarre  al  sus- 
seguente anno  la  venuta  di  lui  in  Ravenna 
per  pronunziarvi  da  questo  luogo  il  già  an- 
nunziato e desiderato  suo  discorso.  Tardi 
ne  giunse  la  spiacevole  inaspettata  novella, 
e sol  quando  non  era  più  sperabile  di  sup- 
plire con  altro  dicitore.  Laonde,  stante  il 
carico  che  tengo  dall’  Accademia,  rimase 
a me,  o Signori,  lo  intrattenervi  in  questo 
giorno,  che  per  meritati  premi  torna  agli 
animi  gentili  ognor  caro  e giocondo.  E 
lo  farò  giovandomi,  nelle  strettezze,  di 
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argomento  venutomi  non  ha  guari  alle 
mani;  rivolgendo  la  cortese  attenzion  vo- 
stra a quel  nostro  Monumento  , che  è 
Santa  Maria  Rotonda,  già  Mausoleo  di  re 
Teoderico.  Il  22  dello  scorso  febbraio  ne 
avvivò  in  Bologna  la  memoria  con  alcune 
Considerazioni  Francesco  Rocchi  professore 
d’  archeologia  nella  Università;  e ciò  in 
una  tornata  della  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  Romagne , nella  quale  ci 
troviamo  colleghi.  Ad  esse  Considerazioni 
prese  il  Rocchi  cagione  da  opinioni  mani- 
festate rispetto  al  prefato  monumento  nelle 
mie  Prose  artistiche  e letterarie.  Ed  io  quanto 
a lui  risposi  dirizzandomi  alla  Deputazione, 
intendo  di  liberamente  or  mostrare  a Voi, 
sicuro  di  non  spiacere  al  dotto  Archeologo, 
il  quale  è onninamente  nello  avvisare,  che 
della  leal  discussione  assai  delle  volte  si 
vantaggia  la  verità.1 

Molto  fu  scritto  di  questa  Rotonda , cui 
sino  dalla  mia  giovinezza  mi  traeva  a rimi- 
rare la  maraviglia  del  sasso  d’  un  solo  pezzo 
che  la  ricopre,  e naturale  inclinazione  alle 
cose  del  disegno.  Ma  scritto  non  ne  fu  mai 
tanto  quanto  nel  passato  secolo.  Rinaldo  Ra- 
sponi  la  volle  nella  Ravenna  liberata  dai  Goti 
edifizio  assolutamente  romano;  assolutamen- 
te di  Teoderico  Ippolito  Gamba  Ghiselli 
nella  erudita  Confutazione . Il  professore 
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Bocchi , il  quale  sta  per  V ultima  di  siffatte 
sentenze,  cioè  che  opera  di  Teoderico  sia 
del  tutto  la  Rotonda , cominciò  dal  non  as- 
sentire al  mio  parere,  che  reputa  la  mede- 
sima una  fabbrica  gotica  innestata  in  una 
romana;  romano  il  primo  de’  due  piani  di 
vivo  sasso,  in  che  è divisata  ; gotico  il  se- 
condo, dando  io  ragione  per  dir  così  a cia- 
scuno de’  due  contendenti  per  metà. 

Mi  si  oppone  la  qualità  identica  delle 
pietre  d’  amendue  i piani,  e il  modo  mede- 
simo di  costruzione.  Ponghiamo  pure  che  la 
pietra  sia  la  stessa.  Nulla  di  più  naturale 
e consentaneo,  che  avendosi  a murare  sul 
vecchio  si  cercasse  di  accompagnarlo  nella 
materia;  e rispetto  alla  costruzione  non  era 
che  da  imitarsi  sovrapponendo  e ravvici- 
nando un  sasso  all’altro  senza  intrometter 
calcina  a quel  modo  romano,  di  che  nel 
libro  11  parla  Yitruvio  e nel  Trattato  del- 
V arte  di  edificare  il  Rondelet.  Nella  Verona 
illustrata  ci  ammonisce  il  Maffei  : che  si  cor- 
ruppe ne  bassi  tempi  la  edificatoria  per  ciò 
che  spetta  alle  grazie  dell’  arte  ed  agli  orna- 
menti, ma  per  quanto  riguarda  la  perfetta 
compositura  delle  muraglie  e la  solidità  e la 
magnificenza , si  ritenne  in  Italia  non  sola- 
mente dopo  la  venuta  de  barbari , ma  fino 
agli  ultimi  secoli  la  stessa  maniera  de  Ro- 
mani? E si  badi  che  il  D’  Angicourt  nella 
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Storia  dell'  Arte  narra,  che  Teoderico  in- 
giungeva si  usasse  nelle  costruzioni  secondo 
i principii  dell'Arte  antica .3  E afferma  che 
nel  Monumento  nostro  il  grande  carattere 
dell’  architettura  romana  vi  si  fa  ancora  ri- 
conoscerei La  differenza  dunque  delle  due 
epoche  è da  avvisarsi  non  nella  materia  e 
costruzione,  sì  nello  stile;  nella  disonanza 
di  gusto  tra  ’l  primo  e il  secondo  piano. 

Convenendo  meco  il  Professore  nel  non 
ammettere  che  1’  urna  sepolcrale  fosse  mai 
al  di  fuori  nella  sommità  del  sasso,  come 
il  più  degli  scrittori  erroneamente  stima- 
rono, tra’  quali  Girolamo  Rossi,  Leandro 
Alberti  e il  Vandelli,  non  si  tiene  contento 
del  sostituir  che  vi  si  fece  la  Statua  sedente 
di  Teoderico.  Avverte  però  essermi  io  guar- 
dato dal  circondarla  delle  statue  degli  apo- 
stoli che  il  Troya  avea  indicate  disposte  in 
sui  mani  gl  ioni , che  sporgono  intorno  alla 
cornice . Ed  era  a dirsi  ritraendo  da  quello 
che  è:  che  posti  a distanze  uguali  intorno 
all’  orlo  del  circolare  coperchio , dal  cui 
sasso  medesimo  sono  cavati,  distano  in  al- 
tezza dalla  cornice  settantasette  centimetri, 
e tanto  da  essa  si  tengono  addietro  da 
piombare  col  vivo  della  fabbrica. 

Ma  affinchè  conoscasi  quale  fondamento 
abbia  V opinione  concernente  la  Statua  di 
Teoderico,  addurrò  queste  parole,  che  tolgo 
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dalle  mie  Prose : » Il  gran  sasso  convesso, 
che  è coperchio  alla  fabbrica,  ha  un  piccolo 
risalto  circolare  a una  certa  distanza  dal 
vertice , e al  vertice  s’ innalza  alquanto  nel 
rettangolo,  in  che  piantata  è la  croce.  Sul 
sasso  e ai  lati  di  esso  rettangolo  sono  sei 
fori  uguali  e quadrati.  Fatto  centro  nel 
mezzo  del  rettangolo  si  ha  un  circolo , che 
toccando  que’  sei  fori  dentro  a sè  li  con- 
tiene ».  Ora  tra  per  questo.  Signori,  e pel 
circolare  risalto  del  sasso  s’ indusse  che  un 
basamento  circolare  fosse  lassù  e che  al 
seggio  della  Statua  potesse  esser’  anima  il 
mentovato  rettangolo.  Ma  della  Statua  sarà 
detto  ancor  più  avanti. 

Dubito  forte  informarsi  altresì  dal  vero 
il  pensiero  del  Professore,  di  riputare  cioè 
in  origine  Chiesuola  la  parte  più  nobile  del 
Mausoleo,  ovvero  il  secondo  piano  giunto 
a noi  ne’  suoi  ornamenti  troppo  meno  che  in- 
tatto, quel  piano,  eh’ è circolare  nell’ in- 
terno con  Vano,  o Nicchia,  rimpetto  alla 
porta;  e il  tenere  Camera  mortuaria  l’altro, 
che  io  opino  romano.  Il  medesimo,  architet- 
tato di  maniera  semplice  e soda,  non  ru- 
stica, presenta  un  decagono  con  dieci  ar- 
cate, una  per  ogni  lato,  il  cui  arco  risulta 
da  undici  cunei  a teste  uguali  che,  dentati 
a metà  de’  lati  obliqui,  pel  risalto  de’  denti 
1’  uno  s’ incastra  nell’  altro , 1’  uno  1’  altro 
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sorregge:  struttura  onde  viemmi  opportuna 
somiglianza  dagli  archi  romani  dell’  Anfi- 
teatro Flavio,  ne’  cunei  de’  quali  è nelle 
faccie  di  contatto  dentate  qualche  correla- 
zione coi  cunei  nostri,  siccome  mandavami 
teste  dicendo  Luigi  Poletti  architetto  di 
bellissima  fama.  Ho  detto  di  maniera  non 
rustica,  perchè  rustica  è chiamata  nelle 
Considerazioni . Certamente  il  collega  si  la- 
sciò andare  a chiamarla  così  condotto  pur 
lui  in  errore  da  talun  scrittor  nostro,  non 
trattone  il  Beltrami  nel  Forestiere  instruito . 
La  Rotonda,  costrutta  di  pietre  quadrate 
liscie  e senza  verun  risalto,  non  ha  nulla 
di  rustico . Scrive  il  Milizia:  Ciò  che  in  ar- 
chitettura si  chiama  rustico  è l'apparecchio 
di  pietre  ruvide  e grezze  disposte , configurate 
e risaltate  in  modo  che  dimostrino  piu  la  sem- 
plicità della  natura  che  la  mano  dell’arte .5 

Trova  in  oltre  il  Professore  un  perfetto 
riscontro  tra  la  forma  interna  del  primo 
piano  a croce  greca  e il  Sepolcro  di  Galla 
Placidia,  eh’  è a croce  latina.  E reputa  che 
come  in  questo  ai  capi  della  croce  sono  di- 
sposte le  arche  di  Galla  Placidia , di  Onorio 
e di  Costanzo , similmente  in  quel  primo 
piano  dovevano  essere  collocate  le  urne  di 
Teodorico , di  Amalasunta  e di  Atalarico. 
Farommi  ad  osservare  non  avervi  docu- 
mento antico,  dal  quale  consti  che  l’ Edilìzio 
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serbante  le  urne  della  imperatrice  Galla 
Placidia,  di  Onorio  e del  secondo  Costanzo 
fosse  eretto  a Sepolcro.  T documenti  che 
abbiamo  convengono  anzi  nel  provare  , 
che  desso  fu  da  Placidia  rizzato  a Chiesa 
intitolata  nei  martiri  Nazario  e Celso  pres- 
so l’ altra  di  Santa  Croce , eh’  Ella  a croce 
latina  del  pari  eresse,  secondochè  narra 
S.  Rinaldo  nell’opuscolo  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nel  Spicilegium  Ravennatis  historiae .6 
In  quell’ opuscolo  pur  si  legge:  Secus  eam 
ecclesiam  (Santa  Croce)  construxit  (Placidia) 
Sacellum  miro  opere  speciosum  beatis  rnar- 
tyribus  Nazario  et  Celso  dicatum,  in  quo 
(si  noti)  visuntur  Augusta  Mausoleo.  Agnello 
avealo  ricordato  col  nome  di  aedicula  al 
cap.  Y.  della  Vita  di  Giovanni  Angelopte; 
ecclesiam  S.  Nazarii  et  Excelsi  è appellato 
nei  Diacetti  del  cenobio  di  San  Vitale;  di- 
rissima aedes  da  Alessandro  Alberto:  aedi- 
culam  dal  Rossi  storiografo.  Ghiesa  lo  chia- 
ma il  Carrari  nella  Storia  inedita  delle  Ro - 
magne,1  e Giovanni  Ciampini  nell’  opera 
Vetera  Monumenta f non  che  il  D’  Angi- 
court  nell’  allegata  Istoria.  E promette  il 
Zirardini  negli  Edifizi  profani f che  del  Se- 
polcro di  Galla  Placidia  si  parlerà  una 
volta  fra  le  antiche  chiese.10  E quella  Chiesa* 
direm  noi,  che  per  eleganza  di  preziosi  mu- 
saici ben  può  coll’ altre  nostre  gareggiare. 
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I quali,  partendosi  dalla  ricorrente  imposta 
delle  volte  di  tutto  sesto,  che  coprono  i 
bracci  della  croce,  salgono,  inframettendo 
a’  bei  colori  l’oro,  a dipinger  per  intero  le  vol- 
te istesse , le  quattro  lunette  alle  estremità 
de’ bracci , e all’  intersecazion  loro  la  cupola, 
che  nell’  alto  ci  mette  innanzi  un  cielo  tra- 
punto d’  auree  stelle,  di  mezzo  al  quale  e 
agli  emblemi  degli  Evangelisti  il  Segno  del- 
la redenzione  splende  e trionfa.11  Nè  si  ri- 
manga da  un’  avvertenza;  avvertenza  di  non 
poco  momento  in  età,  nella  quale  il  religio- 
so simbolismo  era  di  tanto  uso.  Vo’  dire,  che 
in  questo  musaico  non  evvi  un  solo  simbolo 
che  alluda  alla  morte;  non  uno  all’eterna 
vita:  bensì  le  pecorelle  dintorno  a Cristo, 
i cervi  ai  fonti  delle  acque,  le  colombe  al 
vaso , simboli  della  Chiesa  cristiana.  Le 
quali  tutte  cose,  se  dritto  inferisco,  parmi 
affievolir  grandemente  1’  altrui  argomento. 

II  riscontro  non  è più  perfetto , non  è più 
fra  Sepolcro  e Sepolcro , sì  fra  una  Chiesa 
e una  supposta  Camera  mortuaria , e riu- 
scirebbe quasi  a provare  il  contrario,  cioè 
che  non  ad  uso  di  Sepolcro , ma  di  Chiesa 
(e  non  manca  chi  questo  pensasse)  fosse 
il  primo  piano  capace , computatene  tre  per 
metro  quadrato,  di  un  cencinquanta  per- 
sone. Passandomi  d’  Atalarico , giovinastro 
rotto  a ogni  maniera  di  vizi  che  ’l  trassero 
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del  mondo  sui  diciott’  anni , se  tenga  del 
probabile,  che  in  quel  piano  fosse  seppel- 
lita col  re  la  figliuola  di  lui,  potrà  meglio 
che  altro  mostrarlo  1’  esser  finita  Amala- 
sunta  in  un’  isola  del  lago  di  Bolsena,  dove 
la  ebbe  relegata  e fatta  uccidere  il  fiero  e 
ingrato  marito , Teodato,  dominante  allora 
in  Ravenna.  Ma  ciò  che  più  vale  si  è,  che 
1’  Anonimo  Yalesiano,  contemporaneo,  o 
quasi,  di  Teoderico,  attesta  avere  il  re  de- 
stinato a se  solo,  non  a sè  e suoi,  il  Mo- 
numento : Se  autem  vivo  fecit  sibi  Monumen- 
timi ex  lapide  quadrato , mirae  magnitudinis 
opus , et  saxum  ingentem  quem  superponeret , 
inquisiva  ,12 

Codesto  solo  primo  piano,  e non  YEdi- 
fizio  conforme  leggo  nelle  Considerazioni , so- 
spettava io  parte  di  un  Bagno  ; 13  e vuoisi 
che  di  un  Bagno  ( le  Terme  di  Agrippa  ) 
facesse  parte  la  Rotonda  di  Roma.  Che  an- 
ticamente in  Ravenna  fosse  assai  di  pub- 
blici e privati  Bagni  si  deduce  da  Cassio- 
doro,  da  Sidonio,  da  Agnello,  dalla  Cronaca 
ravennate:  pertanto  non  improbabile  che 
sopra  un  qualche  avanzo  il  Mausoleo  si 
murasse.  Una  allusione  a Bagni  potremmo 
pur  scorgere  nelle  conchiglie  rilevate  dal 
vivo  sasso  per  entro  il  detto  piano.  E nella 
guisa  medesima  che  piacque  di  porvi  tre 
urne  sepolcrali  ai  capi  della  croce , potrebbe 
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in  cambio  ad  altri  piacere  di  porvi  tre  vasi 
balneari.  E se  Vaso  balneario,  o Labbro, 
non  fosse  il  porfido,  che  nel  secolo  IX 
stava  a piè  del  Mausoleo,  e sta  oggi  a 
cavaliere  dei  muro  creduto  reliquia  del  pa- 
lagio teodericiano,  Vaso  nel  quale  il  collega 
( conformandosi  ad  Agnello  ) ammette  che 
giacesse  la  salma  del  re,  lascierò  lo  estimi 
chiunque  non  ignori  che  : » è di  forma  elit- 
tica  (così  dettai  nelle  Prose),  e viene  al- 
largandosi ai  rovesciati  orli,  dai  quali  ben  si 
pare  che  non  avesse  mai  coperchio.  Dalla 
parte  della  strada  del  Corso  vi  si  veggono 
superiormente  scolpite  due  maniglie  ad 
anella , e una  testa  di  leone  è nel  mezzo  a 
livello  del  fondo  interno  del  Vaso;  dall’  al- 
tra parte  ha  le  sole  maniglie.  » 

L’  opinione  della  Statua,  oltre  Y argo- 
mento delle  vestigia  nel  sasso,  conforterolla 
con  F esempio  del  mausoleo  d’  Augusto, 
sul  quale  appunto  il  simulacro  dello  impe- 
radore  stette  sedente.*  Ed  essendo  che  il 
Professore  vuole  lasciato  ai  periti  dell’  arte 
il  giudicare  quanto  essa  Statua  potesse  ivi 
riuscire  adatta , dirò  essere  qui  palese,  che 
Ignazio  Sarti  architettore,  il  quale  in  Roma 
aveva  posto  profondi  studi  sull’  antico,  la 
trovava  talmente  adatta  da  non  saper  come 
dar  meglio  ragione  di  quelle  vestigia  da 
lui  primo  non  indarno  vedute,  nè  quale 


* Leggasi  seduto. 
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altra  cosa  sostituirvi,  la  qual  più  al  Monu- 
mento desse  carattere.  Egli  condiscendeva 
eziandio  nel  ritenere  un  Labbro  il  Vaso  di 
porfido,  ond’  abbiamo  vetusti  esempli  e in 
Firenze  e in  Roma,  e nello  avvisare  assurdo 
che  mai  il  cadavere  dell’ Ariano  racchiudesse. 
Che  se  uomo  si  ostinasse  a non  persuader- 
sene, sappia  non  aver  veduto  abbastanza 
ragioni  per  crederlo  quella  versatile  e pro- 
fonda testa  di  Scipione  MafFei.  Potrebbe 
dar  maraviglia,  che  in  secolo  di  tanto  pro- 
gredita critica  non  abbia,  quando  non  al- 
tro, da  trovarsi  contraddizione  e sconvene- 
volezza fra  un’  apposito  nobile  Mausoleo  e 
il  gittar  la  spoglia  di  cosi  gran  re  dentro 
un  Vaso  già  stato  a uso  diverso  senza  al- 
meno tòrgli  i segni  che  ciò  dimostran  chia- 
ramente. « Possibile  ( prorompeva  io  nelle 
Prose  ) , possibile  che  un’  urna  di  un  re 
cristiano  non  avesse  un  qualche  emblema 
cristiano?  n 

Avvertiremo , o Signori , che  rispetto 
alla  Statua  in  cima  del  Monumento,  non  fu 
consentito  a questo  nuovo  supposto  sulla 
ragione  specialmente  che  gli  antichi  scrittori 
non  ne  fanno  cenno  : argomento  questo  ( mi 
sia  lecito  di  dirlo  ) assai  inefficace  e manco; 
argomento  che  agevolmente  potrebbe  ritor- 
cersi in  contrario,  avvegnaché  pur  non  si 
abbia  per  fede  di  antico  scrittore,  che  Ga- 
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mera  mortuaria  fosse  il  primo  piano;  che 
ivi  fossero  le  tre  urne ; che  Chiesuola  fosse 
T altro , al  quale  per  due  esterne  e moderne 
scale  ascendiamo. 

Da  ultimo  il  collega  non  dissimula  la 
difficoltà  non  lieve  che  incontra  la  sua  opi- 
nione circa  la  Chiesuola  se  non  vi  ebbe  in 
origine  scale  da  venirvi.  E che  scale  in 
origine  non  vi  avesse  è oggimai,  o Signori, 
opinione  universale,  eziandio  de’  dotti  ar- 
chitetti, a cui  egli  si  rapporta,  come  vedre- 
mo poco  di  poi  ritocco  che  m’  abbia  di 
quel  piano  superiore. 

Dico  adunque  che  la  forma  circolare  di 
esso  piano  non  è la  forma  dell’  antica  chiesa 
cristiana:  che  nel  Vano  rettangolo  e arcuato, 
cui  nell’  interno  accennai  ed  è chiamato 
nelle  - Considerazioni  - una  specie  d’ Abside, 
ove  si  colloca  l’altare,  altare  mal  vi  sarebbe 
potuto  capire , non  essendo  largo  che  me- 
tri 1 e centimetri  82;  profondo  1,  30;  appena 
alto  alla  chiave  1 , 95.  Giò  esser  tanto  vero 
che,  dato  il  Mausoleo  al  culto  cattolico, 
1’  altare  fu  eretto,  qual  si  vede  a’  dì  nostri, 
fuor  di  quel  Vano  attissimo  d’  altra  parte  a 
contenere  un’  urna , 1’  urna  di  chi  fecit  sibi 
Monumentum.  Non  ometterò,  che  il  concavo 
del  sasso  lasciato  di  subbia,  se  poteva  con- 
venire a luogo,  cui  era  divietato  l’accedere, 
sarebbe  stato  volta  indecente  per  chiesa  di 
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regale  sepolcro  ; brutto  contrapposto  alle 
volte  di  Galla  Placidia  vestite  al  tutto, 
come  vedemmo,  di  eleganti  e ricchi  musaici: 
che  a questo  secondo  piano  non  vi  ebbe  molte 
finestre , com’  è affermato , anzi  nessuna , 
non  potendosi  chiamar  tali  undici  anguste 
e ineguali  aperture , o meglio  spiragli , ope- 
rate in  un  parete  dello  spessore  di  centi- 
metri  78,  e quindi  non  bastevoli  a dare  se 
non  un  barlume. 

Rifacciamoci  alle  scale.  Notai  essere  opi- 
nione per  poco  universale  che  ne  mancasse 
dall’  origine  il  Monumento.  Dirò  soprappiù 
che  scale,  per  quanto  mi  venne  raccolto, 
non  vi  furono  neppur  in  antico.  Il  Rasponi 
nell’opuscolo,  che  citai  ed  è stampato  V an- 
no 1766,  dopo  aver  lamentato  che  i Bene- 
dettini, a’  quali  la  Rotonda  apparteneva 
sin  da’  tempi  anteriori  ad  Agnello,  non 
davano  a’  forestieri  il  salirvi  almanco  per 
una  scala  in  aria  o di  ferro  o di  qualche 
altra  sorte,  nota  nelle  osservazioni  alle  ta- 
vole unite  all’  opuscolo,  che  per  salire  non 
vi  avea  se  non  una  sola  scala  di  legno  a 
quanto  potei  arguire  portatile.  Le  due  scale 
attuali  di  pietra  d?  Istria  non  vi  si  ebbero 
aggiunte  che  ottantatre  anni  fa  con  disegno 
di  Antonio  Farmi  patrizio  ravennate.  Fra 
gli  architetti  poi  non  solo  il  Sarti,  argo- 
mentando dall’  antica  riverenza  ai  trapas- 
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sati,  dai  tempi  che  correvano  avversi  al- 
1?  Arianismo  e vie  meglio  dalla  struttura 
della  fabbrica  spezialmente  nella  sua  inte- 
grità, fu  di  fermo  avviso  che  scale  non  vi 
avesse,  ma  eziandio  V antecessor  suo  nella 
cattedra  del  collegio , Giuseppe  Cuppini 
accademico  dementino;  e non  pochi  altri 
e nostrali  e stranieri  con  che  di  vero  mi 
ebbi  a trovare  sulla  faccia  del  luogo.  Nè  è 
da  tacere  che  V autorevole  Carlo  Promis 
inclina  a credere  il  medesimo.14  L’  opinare 
del  Cuppini  si  rileva  dal  suo  Discorso  apo- 
logetico sulla  Tomba  di  Teoderico.  Nel  quale 
discorso  messo  in  luce,  già  quarantasette 
anni,  riconosce  ancora  urna  da  bagno  il 
Vaso,  recinto  ove  riposavano  le  auguste  ossa 
il  Vano;  e me  con  bontà  ricorda  che, 
alunno  allora  nel  convitto,  ebbi  alle  sue 
scuole  e giusta  le  sue  idee  di  ristauro  di- 
segnata quella  Tomba. 

Conchiudendo  farò  palese , qualunque 
e7  sia,  tutto  il  mio  pensiero:  cioè  che  l’infe- 
rior  piano  sul  quale,  conforme  alla  non  am- 
messami partizione  delle  due  epoche,  si 
sarebbe  murato  ( e il  murar  sulle  ruine  o 
con  le  ruine  era  del  tempo),  non  quasi 
stesse  che  ad  imbasamento  del  Mausoleo 
formato  essenzialmente  dal  secondo  piano 
circolare , già  il  dissi , nell’  interno  alla 
guisa  stessa  che,  per  tacere  d’  altri,  fu 
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circolare  in  Roma  il  Sepolcro  della  pia 
madre  di  Costantino.  Grandi  imbasamenti 
ebbero  il  sopraccennato  mausoleo  d’Augusto 
e il  mausoleo  d’ Adriano;  questo  cinto  di 
portici  con  colonne.  E un  portico  con  co- 
lonne andava  intorno  al  secondo  piano  del 
Mausoleo  nostro  forse  a quella  similitudine, 
essendo  ne’  Goti  la  boria  di  emulare  la  ro- 
mana grandezza.  Cotal  portico  e il  frasta- 
glio de’  suoi  ornamenti,  onde  tuttavia  non 
sparvero  affatto  gl’  indizi , non  che  la  smi- 
surata pietra  ( saxum  ingentem  ) portata  a 
tanta  altezza  da  farne  qui  stupire  un  Va- 
sari,15 il  rendeva  degno  del  nome  di  mau- 
soleo non  altro  significante  che  sontuoso 
sepolcro , e porger  poteva  una  imagine  di 
quella  età,  che  veggo  appellarsi  lussureg- 
giante nelle  opere , e di  cui  non  ravvisi 
traccia  nella  nudità  del  primo  piano  lode- 
vole di  proporzioni  quanto  non  è il  sovrap- 
posto, che  nel  complesso  sente  della  pe- 
santezza del  fare  egizio. 

Sono  queste  le  cose  che  parvemi  di  poter 
rispondere  alle  Considerazioni  del  profes- 
sore Rocchi.  Vedete  or  voi,  Concittadini, 
come  abbiamo  di  che  andare  superbi  in 
possedere  un  Monumento  cosi  singolare, 
così  tutt’  ora  subbietto  nobilissimo  alle  con- 
getture di  preclari  archeologi:  invidiabile 
sovra  tutti  della  più  antica  età,  che  fan 
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saputa  nel  mondo  la  città  nostra,  per  es- 
sere stato  sepultura  di  un  re  che,  quantun- 
que nato  in  terra  di  barbari , precedendo 
di  ben  tredici  secoli  questa  sospirata  italica 
unificazione,  valse  a dare  al  bel  paese  tren- 
tatre  anni  di  pacifico  regno;  accrebbe  Ra- 
venna (sono  parole  del  Macchiavelli  ),  in- 
staurò Roma ; edificò  terre  e fortezze  intra  la 
punta  del  mare  Adriatico  e le  Alpi  per  im- 
pedire piu  facilmente  il  passo  ai  nuovi  barbari 
che  volessero  assalire  V Balia .16 

Non  forse  andran  tre  mesi,  o Signori,* 
e il  curioso  forestiere,  che  giunga  tra  noi 
per  la  ornai  compiuta  strada  ferrata,  mo- 
strandosigli  presso  la  città  per  primo  de’  mo- 
numenti la  Rotonda  di  fronte  alla  quale  la 
strada  passa , s’  accenderà  nel  desiderio  di 
visitarla  prima  che  degli  altri.  Deh  non 
trovi  il  nazional  Monumento  nell’  odierno 
deplorabile  abbandono! 17  Non  i tempi  all’or- 
dinamento amministrativo  e alle  armi  mas- 
simamente rivolti  consentono  di  chiedere 
lo  spendio  di  un  ristauro,  che  il  ravvici- 
nasse al  primitivo  suo  essere.  Ma,  tenen- 
doci soltanto  a quanto  indispensabil  pare, 
non  ci  sia  ritardata  facoltà  alla  urgente 
riparazione.  Esso  è in  un  principio  di  di- 
sfacimento. Per  decoro  della  città  e delle 
arti,  per  l’onore  stesso  del  Governo  non 
mancateci  della  mediazion  vostra  appo  lui, 
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solerte  signor  cavaliere  Prefetto.  Si  rimet- 
tano le  sfaldate  o spezzate  pietre,  talun 
rottame  delle  quali  vedi  caduto  appiè  della 
Fabbrica:  si  rifaccino  dove  sconesse,  dove 
mancanti  le  imposte  degli  archi:  rifaccinsi 
le  pericolanti  scale  : 18  tolgansi  per  sempre 
dal  primo  piano  in  tanta  parte  interrato  le 
pullulanti  perniziose  acque  : s’  abbassi , si 
livelli  con  la  strada  ferrata  Y erboso  suolo , 
che  quasi  verde  tappeto  le  si  distende 
dinanzi. 
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ANNOTAZIONI  AL  DISCORSO  PRECEDENTE 


1 Credo  opportuno  di  qui  allegare  per  intero  le  Considerazioni 
contenute  nel  Resoconto  della  tornata  de’  22  febbraio  1863 
già  dato  alle  stampe  dalla  Deputazione  di  storia  patria 
nel  Monitore  di  Bologna.  Esso  Resoconto  è del  tenore  che 
segue  : 


vi  11  signor  prof.  cav.  Rocchi  intrattenne  V adunanza  con 
alcune  sue  considerazioni  sopra  la  Rotonda  ravennate;  in* 
torno  al  qual  monumento  non  pochi  furono  i dispareri  degli 
eruditi.  Alcuni,  e principalmente  Rinaldo  Rasponi  a),  lo 
vollero  opera  de’ romani;  altri,  fra’ quali  il  Passeri  b),  lo 
rivendicarono  ai  Goti,  al  che  aggiugne  piena  conferma 
l’ espressa  testimonianza  dell’  anonimo  Yalesiano  c)  e di 
Agnello  d).  Ma  V egregio  nostro  collega  conte  cavalier 
Cappi  e)  credette  di  conciliare  le  due  opinioni,  aggiudi- 
co Ravenna  liberata  dai  Goti.  Rav.  1766.  4.  fi g. 

b)  Ravenna  liberata  dai  Romani,  negli  Opus,  del  Calogerà  N.  Ber. 

T.  xvi  p.  XXI-XLVII. 

c)  Muratori  R.  I.  S.  T.  XXIV  p.  640  (X):  Se  autem  vivo  fecit  sibi  mo- 

numentum  ex  lapide  quadrato,  mirae  magnitudinis  opus,  et  saxum 
ingentem  quern  superponeret , inquisivit. 

d)  Liber  Pont.  Mutinae,  P.  I.  p.  280:  mortuus  est,  sepultusque  in 

Mausoleum,  quod  ipse  aedijicare  iussit  extra  portas  Artemetoris , 
quod  usque  hodie  vocamus  ad  Farum,  ubi  est  Monasterium  S.  Mariae , 
quae  dicitur  ad  memoriam  Eegis  Theudorici.  Concorda  anche  la 
Cronaca  Ravennate,  che  termina  all’  anno  1346,  app.  Mur. 
R.  I.  S.  T.  I.  P.  II.  p.  576-77. 

e)  Prose  artist.  p.  150  e nota  a pag.  218. 
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cando  ai  buoni  tempi  dell’arte  il  primo  piano,  ed  all’età 
della  gotica  dominazione  il  secondo.  Ma  a quest’  ultimo  av- 
viso si  oppone  la  qualità  identica  delle  pietre,  e il  modo 
medesimo  di  costruzione.  Chè  se  l’ archittetura  si  mostra  più 
severa  e castigata  nella  parte  inferiore , ciò  deriva  dall’  es- 
ser questa  di  maniera  rustica,  la  quale,  non  ammettendo 
ornamenti,  non  partecipò  delle  licenze,  onde  appariscono 
corrotte  le  opere  di  quell’  età  lussureggiante.  Che  poi  in 
origine  quell’  edilìzio  fosse  fatto  per  uso  di  bagno,  siccome 
ripetè  il  predetto  nostro  Collega , non  pare  potersi  ammet- 
tere , non  solamente  per  l’ autorevolissima  testimonianza 
degli  antichi  citati  scrittori,  ma  anche  perchè  non  ha  al- 
cuna delle  parti,  che  si  richiedono  a tale  uso*,  come  la 
mancanza  e di  scale  e di  lanterna  esclude  l’altra  supposi- 
zione che  fosse  costruito  per  faro  del  vicino  porto  a). 

« Fra  quelli,  che  vi  riconobbero  il  Mausoleo  di  Teodo- 
rico, parecchi  posero  l’urna  mortuaria  in  sulla  cima  del 
gran  masso  che  lo  ricopre;  e di  questo  numero  fu  anche 
l’illustre  storico  Carlo  Troja  ò),  non  ostante  che  dal  Pas- 
seri fosse  già  stata  dimostra  l’ insussistenza  di  siffatta  opi- 
nione , della  quale  il  prelodato  nostro  Collega  mise  da  ultimo 
in  evidenza  la  favolosa  origine  c).  Se  non  che  questi  invece 
dell’  urna  pose  sovr’  esso  comignolo  la  statua  seduta  del  Re  ; 
la  quale  però  non  circondò  delle  statue  degli  apostoli , che 
il  Troja  avea  indicate  disposte  in  sui  maniglioni  che  spor- 
gono all’ intorno  della  cornice,  rinnovando  una  opinione, 
della  quale  era  già  stata  posta  in  palese  la  fallacia.  Il  dis- 
serente , lasciando  ai  periti  dell’  arte  il  giudicare  quanto 
essa  statua  potesse  ivi  riuscire  adatta,  non  consentì  a que- 
sto nuovo  supposto  sulla  ragione  specialmente  che  gli  an- 
tichi scrittori  non  ne  fanno  cenno,  mentre  pur  ricordano 
altre  imagini  di  quel  re  e in  bronzo  ed  in  musaico. 

» Ma  tornando  all’  urna  si  fece  ad  investigare  ov’  essa 
in  origine  fosse  riposta.  Il  Passeri , con  tutti  quelli  che  non 
ammettono  l’ assurda  opinione  che  il  Re  facesse  erigere  una 
sì  gran  mole  con  due  celle  l’ una  soprastante  all’  altra,  per- 
chè poi  le  sue  ceneri  restassero  a cielo  scoperto,  la  collocò 
nella  superiore , che  perciò  disse  priva  di  accesso , non  es- 

а)  Op.  Cit.  p.  XXVIII. 

б)  St.  d’Italia  V.  n.  P.  n.  iib.  xlii.  p.  1042. 
c)  Cappi,  op.  cit.  p.  152-53. 
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sendovene  più  mestieri  dopo  entratavi  là  regia  spoglia.  Il 
prof.  Rocchi  non  può  accordarsi  a questa  supposizione,  os- 
servando che  le  dimore  dei  morti  furono  sempre  infere,  e 
che  nel  mausoleo  teodoriciano  la  stanza  terrena  a croce 
greca  offre  appunto  la  figura  propria,  infin  dai  più  remoti 
tempi,  alle  camere  mortuarie,  e trova  per  questa  parte 
nella  città  medesima  un  perfetto  riscontro  nel  sepolcro  di 
Galla  Placidia  ; e come  in  questo  ai  capi  della  croce  sono 
disposte  le  arche  di  Galla  Placidia,  di  Onorio  e di  Co- 
stanzo III , così  in  quello  dovevano  essere  collocate  le  urne 
di  Teodorico , di  Amalasunta  e di  Àtalarico.  Aggiunse  che 
a questa  destinazione  1’  area  presenta  una  capacità  adatta 
e in  pari  tempo  sufficiente  ; ma  che  non  si  vedrebbe  ragione 
di  quella  ristrettezza,  quando  avesse  avuto  ad  accogliere* 
i superstiti  alla  celebrazione  de’  sacrifizi  e alle  pie  preghiere. 
Ma  sopratutto  gli  parve  notabile  la  mancanza  di  luce,,  che 
a mala  pena  penetra  per  cinque  angusti  spiragli,  fatti  più 
al  fine  di  arieggiare  la  stanza  di  quello  che  d’ illuminarla. 
Per  lo  contrario  la  cella  superiore  presenta  l’ aspetto  di  una 
chiesuola  rotonda  illuminata  per  molte  finestre  e capace  di 
quasi  dugento  persone;  essendosi  appunto  a tal  fine  inter- 
nato 1’  altare  entro  quella  specie  di  abside  sporgente  dalla 
circonferenza  del  monumento , anche  a discapito  dell’  euri- 
tmia e del  libero  andamento  per  1’  esterno  loggiato.  Con- 
chiuse  adunque  che  la  cella  superiore  apparisce  costrutta 
appositamente  pe’ sacri  riti  e per  l’altare,  e che  l’ inferiore 
era  invece  la  cella  sepolcrale , ove  stette  l’ urna  di  porfido, 
che  per  testimonianza  di  Agnello  racchiuse  le  ceneri  di  Teo- 
dorico, e che  indi  posta  fuori  del  sepolcro  e dopo  lungo 
tempo  trasportata  in  sulla  piazza  si  conserva  tuttora  inca- 
strata nel  palazzo,  che  fu  di  esso  Re  a). 

» Non  dissimulò  da  ultimo  la  difficoltà  non  lieve  che  in- 
contra cotal  sua  opinione  nella  presupposta  mancanza  di 
accesso  al  piano  superiore.  Certo  le  scale  odierne  non  so- 
lamente non  sono  antiche , ma  non  possono  neppure  rite- 
nersi costrutte  sulla  foggia  delle  antiche.  Stando  però  le 
cose  sopraddiscorse , è indubitabile  che  non  potè  mancare 
il  modo  di  accedere  alla  Chiesa,  mentre  fu  essa  degli  ariani, 
e quando  non  guari  di  poi  fu  recata  a culto  cattolico.  Ma 

a)  Morgagni,  Ep.  Aem.  in.  io  e 11;  — Zirardini,  Edif » Prof.  p.  158 
e seg. 
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a congetturare  questo  modo  professandosi  egli  al  tutto  in- 
competente, ne  rimise  la  cura  a dotti  architetti,  ben  con- 
tento se  le  sue  considerazioni  potranno  eccitare  alcuno  di 
essi  a studiare,  mediante  anche  le  necessarie  indagini  sul 
luogo , la  maniera  di  restituire  nella  sua  originaria  interezza 
il  sepolcro  di  un  Re,  che  lasciò  sì  gloriosa  e lusinghiera 
pagina  nella  storia  italiana. 

L.  Frati  Segretario.  » 


2 Maffei,  Verona  illustrata,  Parte  1.  Libro  XI. 

* D’  Angicourt,  Storia  dell ■ Arte,  Volume  1 a pag.  40. 

4 Idem,  Volume  1 a pag.  149. 

5 Milizia,  Principii  d’ architettura  civile,  Libro  1.  Cap.  XII. 

6 Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores , T.  1.  Parte  II  a 

pag.  574.  - Tractatus  sanctae  memoriae  domini  Raynaldi  -. 

7 Queste  sono  le  parole  del  Rossi  nel  libro  II  delle  Istorie  di 

Ravenna:  » Divis  etiam  Nazario,  et  Celso  elegantissimam 
( Placidia  ) extruxit  aediculam  » : queste  le  parole  del 
Carrari  nel  secondo  libro  della  Istoria : » Finalmente  Va- 
lentiniano , che  aveva  dimorato  quasi  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  in  Ravenna,  essendo  poco  prima  la  madre  morta  e 
sepolta  appresso  la  chiesa  di  S.  Vitale  in  una  bellissima 
Chiesuola  ai  Santi  Nazario  e Celso  dedicata,  se  ne  andò 
a Roma.  » 

8 Ciampini,  Vetera  Monimenta,  Parte  1.,  Cap.  XXIII.  a pag.  224. 

9 Zirardini,  Edifizi  profani,  a pag.  160. 

10  Allo  scopo  di  provare  che  a Chiesa  e non  a Sepolcro  fu  co- 

strutto 1’  Edifizio , recai  in  mezzo  queste  non  poche  autorità , 
stantechè  nel  Resoconto  della  tornata  de’  3 maggio  1863 , 
in  cui  fu  letta  alla  Deputazione  la  mia  risposta  alle  Con- 
siderazioni, si  trova  questo  passo:  » Oppose  ( il  Cappi) 
eccezioni  al  riscontro  allegato  dal  Rocchi  fra  la  forma  in- 
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terna  del  primo  piano  dell’  Edilìzio  in  discorso  ( la  Rotonda  ) 
e il  Sepolcro  di  Galla  Placidia,  per  ciò  che  quest’ultimo 
non  fu,  a sua  detta,  imaginato  a Sepolcro,  ma  bensì  a 
Chiesa  ».  Non  dunque  al  dir  mio,  sì  bene  al  dire  di  scrit- 
tori antichi  e moderni  la  cosa  si  mostra  qual’  io  dapprima 
asserii. 

11  I disegni  cromatici  di  così  singolare  musaico  furono  già  con- 

dotti in  proporzioni  vantaggiate  e con  ogni  maestria  e fedeltà 
dal  musaicista  sig.  Felice  Kibel  romano.  Servir  debbono 
per  una  importantissima  Opera  de’  Monumenti  ravegnani 
intrapresa  dal  volonteroso  e prestantissimo  mio  amico  cav. 
Filippo  Lanciani  Capo  Ingegnere  del  Genio  Civile  in  Ra- 
venna. La  quale  Opera,  allorché  fia  recata  a termine  e 
pubblicata,  sarà  di  onor  grande  a lui,  di  grande  e nuovo 
lustro  a questa  antica  città. 

12  Simiglianti  parole  sono  riferite  dal  Muratori,  che  ristampò 

l’ Anonimo  Valesiano  a pag.  640  del  Tomo  XXIV.  della 
sua  grande  Raccolta. 

13  Che  V Edifizio  potesse  esser  stato  un  Bagno  romano  lo  pen- 

sarono e il  da  me  ricordato  Rinaldo  Rasponi  e il  Lovillet 
viaggiatore  fiammingo,  ovvero  il  Padre  Rubbi,  che  sotto 
una  tale  denominazione  si  celava. 

i 

14  L’illustre  Professore  torinese  dava  ciò  a conoscere  in  una 

sua  lettera  a me  diretta. 

15  Vasari,  Proemio  alle  Vite  dei  Pittori,  Scultori  e Architetti, 

V.  1 a pag.  204  della  edizione  del  Le  Monnier,  1846. 

16  Macchiavelli , Istorie  fiorentine , T.  1.  pag.  8 della  edizione 

di  Filadelfia  del  1796. 

17  Mi  tengo  come  in  debito  di  significare  che  1’  abbandono  non 

fu  derivato  nè  da  freddezza  del  Municipio,  nè  da  negli- 
genza , o inerzia , di  chi  è preposto  alla  vigilanza  degli  an- 
tichi Monumenti  e ai  Lavori  governativi , perciocché  nessuno 
si  rimase  di  far  conoscere  di  questa  Rotonda  la  condizione 
infelice  e d’ invocarne  provvedimenti. 
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Oggi  le  scale  sono  fuor  di  pericolo.  Fu  ad  esse  sole  fatto  un 
ristauro  due  anni  dalla  lettura  di  questo  discorso  -,  nel  mese 
di  giugno  del  1865,  poco  prima  che  si  celebrassero  le 
Feste  ravegnane  del  sesto  Centenario  dalla  nascita  di 
Dante  Alighieri. 


GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE  OPERE  DEI  CONCORRENTI 


Ad  PREMO  ©BL  0863 

DISTRIBUITI  NELL’ACCADEMIA  IL  3 GIUGNO 

DALL’AVVOCATO  FARALDO 

PREFETTO  DELLA  PROVINCIA 


Conforme  all’  Avviso  pubblicato  a dì  29 
gennaio  si  aprirono  nel  mese  di  maggio  i 
Concorsi  ai  Premi  per  gli  Allievi  dell’Ac- 
cademia e per  gli  Artefici  della  Provincia. 
Il  Sindaco  signor  marchese  cavaliere  Vin- 
cenzo Cavalli  Presidente  con  viglietto  so- 
scritto  da  lui  e dal  Segretario  conte  cava- 
liere Alessandro  Cappi  fi.  di  Direttore  invitò 
per  le  ore  5 e mezzo  del  sotto  notato  giorno 
il  signor  Vice-Presidente  conte  Ippolito  Ra- 
sponi  e i signori  Consiglieri , non  che  i Pro- 
fessori dell’  Accademia  chiamati  dal  Rego- 
lamento a pigliar  parte  con  voto  al  Giu- 
dizio de’  Premi.  Ragunati  che  furono  gl’  In- 
vitati e dichiarata  dal  signor  Presidente 
aperta  la  Sessione,,  i signori  Professori  per 
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mezzo  del  ff.  di  Direttore  presentarono  a 
vicenda  i Saggi  offerti  dagli  Allievi  di  loro 
scuole.  I quali  Saggi  presi  in  esame,  e fat- 
tine gli  opportuni  confronti , il  Consiglio 
ne  venne  ordinatamente  al  Giudizio. 

Nella  Terza  Classe  di 

Disegno  di  .A.rchittetnra 
a contorno  tratteggiato  a penna, 

per  la  Trabeazione  Jonica  del  Barozzi , 
ebbe  il 

Primo  Premio  Kieel  Ettore, 
e per  la  Trabeazione  di  ordine  dorico  il 
Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  di  ornato  archi  tettonico 
dal  gesso, 

per  il  Caulicolo,  avanzo  del  Capitello  co- 
rintio della  Trabeazione  del  Tempio  di 
Giove  tonante , ombrato  a matita  con- 
seguì il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Ornato  architettonico 
dalla  stampa  all5  acquerello, 

per  una  Candeliera  di  una  pilastrata  scul- 
ta  da  Properzia  De'  Rossi  e per  una  Foglia 
d’  acanto , meritò  il 

Primo  Premio  Zanotti  Luigi, 
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e per  una  Foglia  d’  olivo  in  dimensione 
grande , e un  Cesto  d’  acanto  adattabile  a 
un  Fregio,  ottennero  li 

Secondi  Premi  Focaccia  Gaetano 
Urbini  Giovanni. 

Nella  Terza  Classe  di 

Ornato  a contorno 
tratteggiato  a penna  9 

per  una  composizione  di  Foglie  d’  acanto 
copiata  dal  Corso  del  professore  Manfredini , 
conseguì  il 

Primo  Premio  Marchesi  Andrea, 
e per  un  Cesto  d’  acanto,  copia  dal  Corso 
deir  Aureli,  il 

Secondo  Premio  Graziani  Pietro, 

e la 

Menzione  di  Lode  Antenori  Domenico. 
Nella  Seconda  Classe  della 

Copia  a colore  dalla  stampa, 

per  svariati  Fiori  coinè  iji  ino] le  dentro  un 
vaso,  conseguì  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Prima  Classe  degli 

Elementi  di  disegno  lineare  9 

per  Pianta  e Spaccato  di  una  cupola  emi- 
sferica a cassettoni  eseguita  colle  regole  di 
proiezione  orizzontale  e ycrticale  acquerel- 
lati a inchiostro  della  China,  ebbero  li 


Atti  Accademici  del  1863. 
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Secondi  Premi  Signorini  Carlo 

Buschini  Sebastiano 
Guerra  Giuseppe, 

e nella  Seconda  Classe  per  la  voluta  a con- 
torno in  penna  del  Capitello  jonico  eseguita 
con  regola  geometrica,  meritarono  li 
Primi  Premi  Minzoni  Gaetano 
Rocchi  Pio 
Pozzi  Ambrogio. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  eli  Figura  a matita  9 

per  copia  dal  gesso  e dalla  stampa  del 
Busto  di  Caracalla  preso  da  due  punti  di- 
versi, conseguì  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
ed  ebbe  il 

Secondo  Premio  Pasini  Giuseppe. 
Nella  Seconda  Classe  per  copia  dal  ges- 
so di  una  Testa  d’ uno  de’  figliuoli  di  Niobe , 
ebbe  il 

Primo  Premio  Focaccia  Cesare, 
e per  la  effigie  di  una  Fanciulla  copiata 
da  una  stampa  il 

Secondo  Premio  Valli  Paolo. 

Nella  Prima  Classe  di 
Disegno  di  figura  a colore, 

per  un  Ritratto  maschile  copiato  da  una  pit- 
tura dal  vero,  ebbe  conseguito  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
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e per  copia  di  una  testa  di  vecchio  tratta 
da  pittura  eseguita  sul  vero,  il 

Secondo  Premio  Pasini  Giuseppe; 
e nella  Seconda  Classe  per  una  mezza  fi- 
gura dell’Angelo  della  pace  ebbe  il 
Secondo  Premio  Focaccia  Cesare. 
Nella  Prima  Classe  di 
Disegno  di  Paesaggio  a matita  9 

per  una  copia  di  Paese  litografato  dal  pro- 
prio autore  Ferogio  conseguì  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
e nella  Seconda  Classe  per  copia  di  un  paese 
dell’  Huber,  il 

Secondo  Premio  Focaccia  Cesare. 
Nella  Prima  Classe  di 

Scultura  di  tatto  rilievo 
ia  plastica , 

per  l’Erme  antica  rappresentante  la  Com- 
media nella  colossale  grandezza  dell’origi- 
nale, meritò  il 

Primo  Premio  Pizzigati  Achille, 
e pel  Busto  di  Marco  Aurelio  grande  al 
pari  dell’  originale , un’  altro 

Primo  Premio  Casalnovo  Valentino; 
e per  una  copia  del  putto,  in  cui  il  prof. 
Bandini  rappresentò  nella  dimensione  del 
vero  la  Innocenza,  copia  grande  due  terzi 
dell5  originale,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Novelli  Carlo. 
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Nella  Prima  Classe  di 


Architettura  eli  tutto  rilievo 
in  plastica, 

per  una  imitazione  del  Capitello  di  una 
delle  due  colonne  del  piccolo  pronao  late- 
rale di  S.  Niccolò,  meritò  il 

Primo  Premio  Marchesi  Andrea, 
e nella  Seconda  Classe  di 

Architettura  di  bassorilievo 
in  plastica, 

per  copia  dal  vero  di  un  capitello  deU’or-r 
nato  della  porta  principale,  che  introduce 
nel  famoso  S.  Vitale,  ebbe  conseguito  il 
Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in  plastica 
d’  invenzione  9 

per  un  Fregio  d’  acanto , nel  cui  mezzo  ve- 
desi  un  leone , che  distrugge  con  la  zampa 
un  nido  di  aquilotti,,  meritò  il 

Primo  Premio  Pizzicati  Achille, 
e per  porzione  di  un’  ornato  dicevole  a no- 
bile soffitto , un’  altro 

Primo  Premio  Versari  Napoleone. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  di  bassorilievo  in  céra, 

per  un  Fregio  éì  pianta  d’ acanto,  i cui 
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steli  escono  da  un  Taso  , che  ne  tiene  il 
mezzo  , conseguì  il 

Primo  Premio  Casalnovo  Valentino, 
e per  un’  Arabesco  d’  acanto  intrecciato 
dalle  foglie  dell’  edera,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Vignoli  Achille. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in.  scaglioiola 
dalla  stampa  9 

per  un  Bassorilievo  di  foglie  di  quercia 
commiste  a lauro  sopravi  annodati  con  na- 
stro in  tre  gruppi  gli  emblemi  delle  tre  Arti 
Belle,  consegni  il 

Primo  Premio  Vignqli  Achille. 

Nella  Seconda  -Classe  per  una  Cande- 
lora degli  stalli  di  un  coro  ideati  da  Raf- 
faello in  Perugia,  ebbe  il 

Secondo  Premio  Oraziani  Pietro, 
e per  un5  ornamento  sul  fare  de’  grotteschi, 
e una  ghirlanda  di  fiori  con  colombe  nel 
mezzo,  decorazioni  esistenti  in  Milano  nel 
gabinetto  nobile  del  palagio  reale,  un’  altro 
Secondo  Premio  Càvallàzzx  Calisto. 
Terminatosi  il  Giudizio  intorno  alle  Opere 
degli  Allievi,  il  signor  marchese  cavaliere 
Presidente  dispose,  secondo  che  prescrive 
il  Regolamento,  che  il  dì  stesso  della  Di- 
spensa de’  Premi  fossero  pubblicamente  e- 
sposte  nell’Accademia:  poscia  insieme  con 
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gli  altri  Signori  intese  al  Giudizio  delle 
Òpere  degli  Artefici. 

Giusta  le  Discipline  Generali  facenti 
parte  dell’ Avviso,  si  attesero  nella  Segre- 
teria deir  Accademia  sino  al  mezzogiorno 
de*  23  maggio  le  Opere  degli  Artefici  della 
Provincia  aspiranti  ai  Premi  Annuali  del 
1863,  e a*  due  rimasti  Premi  Triennali  del 
1861  per  essere  prese  in  deposito  dal  Se- 
gretario con  le  schede  sigillate  e al  di  fuori 
contrassegnate  da  un  motto. 

I due  Premi  Triennali  per  le  Classi 
de*  Lavoratori  in  metallo  prezioso  e de*  La- 
voratori in  legno  rimasero  anche  quest’anno 
senza  Concorrenti.  Ebbero  bensì  Concor- 
renti gli  Annuali  sia  nell’  Oreficeria,  sia 
nell’  Arte  degli  Archibusieri. 

Già  il  dì  27  alle  ore  5 e mezzo  dopo  il 
mezzogiorno  si  era  adunato  nell’Accademia 
il  Consiglio  per  prendere  in  speciale  esame 
le  Opere  de’  Concorrenti,  intorno  alle  quali 
le  deduzioni  sue  ebbero  a suffragi  unanimi 
il  risultamento  seguente: 

l.°  Rispetto  ali’  Oreficeria  fu  presentato 
in  oro,  e in  pietre  preziose  col  motto: 

Oh!  mi  venisse  un  generoso  cuore 

Ad  avvivar  Parte  che  in  man  mi  muore 

un  Finimento  muliebre  di  stile  detto  pom- 
peiano; Finimento  consistente  in  due  Spille 
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da  petto,  in  nn  paio  di  Pendenti,  e in  una 
Armilla.  Le  Spille  da  petto  e i Pendenti 
sono  a foggia  di  borchie  traforate  e con- 
tornate alla  estremità  da  foglie  campeg- 
giar! ti  in  smalto  nero-turchino,  e presentano 
nel  mezzo  come  sopra  una  superficie  con- 
vessa isolati  steli  con  brillanti  e smeraldi 
legati  a giorno,  non  che  con  alcun  diaman- 
te che  chiamano  rosa.  L’Armilla  vien  for- 
mata da  un  largo  cerchio  d’oro;  e mentr’  ella 
col  fondo  di  nero-turchino  smalto  fa  de’  suoi 
regolari  arabeschi  accompagnatura  agli  al- 
tri gioielli,  è tempestata  di  gemme,  le  quali 
essendo  rose  vi  stanno , per  un  maggior’ef- 
fetto , legate  a notte.  Le  due  Spille  da 
petto  (una  più  ricca  dell’altra  per  pietre) 
sono  anco  adattabili  all’ Armilla.  La  quale 
se  negli  orli  non  ha  come  gli  altri  gioielli 
cordoncini  a filigrana , ne  ha  però  i minuti 
lavori  di  bulino , che  que’  gioielli  nel  rima- 
nente presentano. 

Somigliante  Finimento  conseguì  le  piene 
lodi  del  Consiglio  accademico;  e nel  deli- 
berargli eh’  ei  fece  la  Medaglia,  augurava 
all’ Artefice,  che  è di  onore  alla  Provincia, 
il  meritato  compimento  de’  voti  da  lui  e- 
spressi  nel  motto: 

Oh!  mi  venisse  un  generoso  cuore 

Ad  avvivar  l’arte  che  in  man  mi  muore. 


88  Gittate!#  INTORNO  Al  PREMI  DEL  1863. 

2.°  Rispetto  all’  Arte  degli  Archibusieri 
furono  presentati  tre  Archibusi  da  caccia 
a quattro  canne  con  tre  schede  portanti  i 
tre  seguenti  motti: 

Venni  de’  pini  alla  foresta  antica. 

Nacqui  in  umile  villa  e non  ho  studi. 

Soh  sterminio  degli  augei 
Questi  quattro  colpi  miei. 

Ciascuno  dei  due  Archibusi  contrasse- 
gnati dai  suddetti  due  primi  motti  ha  le 
canne  a tortiglione,  due  acciarini,  due  gril- 
létti, e due  cani  a doppio  percussore,  o 
doppia  testa,  una  delle  quali  oltrepassando 
F altra  è prima  a percuotere  le  capsulè , 
die  fanno  esplodere  l’una  appresso  l’altra 
le  prime  due  archibusate.  Dopo  queste,  il 
cacciatore  ha  d’  uopo  di  rimettere  a tutto 
punto  i cani:  poscia,  premendo  egli  in  una 
leva,  vengono  per  modo  messe  fuori  d’  a- 
ziòne  le  prime  due  teste  da  ottenere  dalle 
altre  due  gli  altri  due  colpi.  L’ ingegnò  in- 
terno degli  acciarini  non  presenta  novità. 

Jj  altro  Archibuso  accompagnato  dal 
terzo  de’  riferiti  motti  ha  bensì  aneli’  esSO 
due  acciarini,  ma  un  grilletto  solo;  ed  e- 
splode  non  inferro  tt  amen  te , ma  di  seguito 
i quattro  colpi  mercè  dell’  unico  ^Alletto* 
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che,  operando  su  leve  costituenti  insieme 
con  molle  l’ ingegno  interno,  fa  scattare 
quattro  cani,  i quali  a due  a due,  avendo 
negli  acciarini  comune  il  centro  di  movi- 
mento, combaciano  in  guisa  da  parere  un 
cane  solo;  esplode  i quattro  colpi  come  se 
1’  arma  fosse  a Revolver . 

Il  Consiglio  accademico , confrontati  i 
tre  Archibusi,  trovò  in  quest’ultimo,  che 
se  P ingegno  non  avea  forse  tutta  la  sem- 
plicità desiderabile  era  però  giudiziosa- 
mente immaginato,  solido  ed  esattamente 
eseguito;  preferibile  agli  altri  due  Archibusi 
per  aver  pronti  tutti  e quattro  i colpi  (cosa 
importante  nella  caccia)  senza  aver  da  met- 
tere di  nuovo  i cani  a tutto  punto;  prefe- 
ribile per  la  sicurezza  e il  minor  impaccio, 
che  offre  un  solo  grilletto  invece  di  due; 
per  le  canne  damascene  all’  uso  inglese; 
per  il  minore  peso,  che  è di  chilogrammi 
tre  e cinque  ettogrammi.  In  oltre  trovatosi 
questo  Archibuso  di  eleganti  forme  vogli 
nel  complèsso,  vogli  negli  acciarini  e nel 
guardamacchie  arabescati  finamente  di  bu- 
lino: e ottenutasi  per  reiterati  esperimenti 
prova  di  sua  efiìcacia,  il  Consiglio  con  pie- 
na soddisfazione  aggiudicò  alla  bell’ Arma 
la  Medaglia. 

Condotto  di  tal  guisa  pure  a termine  il 
Giudizio  delle  Opere  meccaniche , il  signor 
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Presidente  fece  in  nome  del  Consiglio  di- 
sigillare dal  Segretario  le  schede  dei  lavori 
premiati;  e fu  veduto,  che  nell’ Oreficeria 
avea  conseguito  la  Medaglia 

ACHILLE  FRIGN ANI  ravennate, 
e nell’  Arte  degli  Archibusieri 

LEOPOLDO  ZANOTTI  di  Lugo. 

Dopo  ciò  il  signor  marchese  cavaliere 
Presidente  e il  signor  conte  Vicepresidente 
apposero  qui  ile  proprie  soscrizioni;  indile 
loro  gli  altri  signori  Intervenuti,  e la  Ses- 
sione fu  chiusa. 

Ravenna , dalla  residenza  dell’ Accademia  a dì  30  maggio  1863. 

IL  SINDACO  PRESIDENTE 

V.  CAVALLI. 

IL  VICEPRESIDENTE 

IPPOLITO  R ASPONI. 

IL  SEGRETARIO  FP.  DI  DIRETTORE  ALESSANDRO  CAPPI. 

Consiglieri. 

EMILIO  Dott.  GHEZZO  deputato  provinciale. 

FILIPPO  LANCIANI  capo  ingegnere  di  prima  classe. 

ANTONIO  SERENA  ingegnere  del  iv.  riparto  di  prima  classe. 

Professori. 

RAFFAELE  Dott.  D ALPINO  di  architettura  e ornato. 

ANDREA  BESTEGHI  di  pittura,  e disegno  di  figura. 

FERDINANDO  MARTELLI  SARTI  Di  SCULTURA. 

FILIPPO  MAZZOTTI  aiuto  all’architettura  e ornato. 


^\ru\pj\/\r^r~ 


ELENCO  E DESCRIZIONE 


DELLE  OPERE 

ESPOSTE  NEL  1863  OLTRA  LE  PREMIATE 


OPERE  DEGLI  ALLIEVI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Carlo  Vovelli  di  Ravenna. 

Effigie  di  una  Giovinetta  dal  vero;  co- 
pia sopra  tela  alta  centimetri  31 , e larga  23. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A COLORE. 

Carlo  Novelli. 

Studio  di  un  Ritratto  dal  vero  entro 
un’  ovale  in  foglio,  che  sopra  una  larghezza 
di  centimetri  42  ha  un’  altezza  di  cent.  28. 

Giuseppe  Pasini  di  Ravenna. 

Idem  nelle  dimensioni  del  foglio  pre- 
cedente. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A LAPIS. 

Carlo  Novelli. 

1.  Giovane  ignudo  sedente  in  posizione 
accademica.  E ombrato  in  foglio  alto  cen- 
timetri 66,  e largo  52. 

2.  Madonna  del  pesce  di  Raffaello  om- 
brata in  foglio  alto  centimetri  60  e largo  48. 
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Griuseppe  Pasini. 

1.  Mezza  figura  di  un  vegliardo  a mani 
giunte  ombrata  in  foglio  dell’altezza  di  cen- 
timetri 50  avendone  38  di  larghezza.  Rap- 
presenta un*  Apostolo. 

2.  Testa  di  un  Certosino  ombreggiata 
in  foglio  alto  centimetri  45,  e largo  33. 

Paolo  Valli  di  Ravenna. 

1.  Mezza  figura  di  donna  con  panno 
ravvolto  a turbante  intorno  al  capo.  11  fo- 
glio su  cui  è ombrata  è in  altezza  centi- 
metri  62,  e 57  in  larghezza. 

2.  Testa  di  femmina,  che  tiene  gli  occhi 
modestamente  avvallati  ombrata  in  foglio 
alto  centimetri  46,  e largo  34. 

Cesare  Focaccia  di  Ravenna. 

1.  Costume  de’  contorni  di  Roma;  donna 
con  pezzuola  in  capo.  Disegno  ombrato 
in  foglio,  che  ha  d’alto  53  centimetri  e 41 
di  largo. 

2.  Testa  barbata  di  soldato  armato  di 
corazza.  Il  foglio,  in  cui  è ritratta  e om- 
breggiata ha  in  altezza  50  centimetri , e in 
larghezza  38. 

3.  Testa  di  un  fanciullo  ombrata  in  fo- 
glio avente  di  altezza  centimetri  45,  e cin- 
que in  meno  di  larghezza. 
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OPERE  DEI  DILETTANTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni 
dii  Ravenna. 

1.  Una  Baccante,  mezza  figura  a olio 
in  tela  alta  centimetri  52  e larga  41. 

2.  Una  Lavatrice.  La  tela,  che  contiene 
questo  dipinto,  ha  in  altezza  centimetri  43 
e 31  iìì  larghezza. 

D.n  Francesco  Mazzoni 
di  Ravenna. 

1.  Il  transito  di  S.  Giuseppe,  copia  da 
Marcantonio  F ranceschini  in  tela , eh’  è alta 
metri  1,  IO,  e larga  centimetri  93.  L’ori- 
ginale trovasi  in  Bologna  nella  chiesa  del 
Corpus  Domini. 

2.  La  Madonna  del  sacco  di  Andrea  del 
Sarto,  la  quale  si  vede  nei  chiostri  della 
SS.  Annunziata  in  Firenze;  copia  in  tela 
della  larghezza  di  centimetri  85 , e dell’al- 
tezza di  50. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  SCAGLIUOLA. 

Alessandro  Ranuzzi 
di  Ravenna. 

Busto  della  propria  moglie  nella  gran- 
dezza del  vero. 
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Enrico  Vassura  di  Ravenna. 

Busto,  o Erme,  del  dott.  Giulio  Guerrini. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni. 

Boschetto  pel  quale  una  Giovane,  leg- 
gendo, passeggia.  E in  tela  alta  centime- 
tri 38  su  la  larghezza  di  cent.  27. 

Antonietta  Ginanni 
di  Ravenna. 

Marina  veduta  al  lume  di  luna.  Tela  o- 
vale  larga  nel  maggior  suo  diametro  cen- 
timetri 38,  e 24  nel  minore. 

DISEGNO  DI  FIGURA  OMBRATO  IN  PENNA. 

Santo  Matteucei  di  Forli. 

1.  Maddalena  del  Correggio. 

2.  Madonna  con  Gesù  bambino  dormiente 
di  Tiziano  Vecellio.  Sotto  vi  si  legge: 

Parco  somnum  rumpere. 

3.  Gentildonna  nel  talamo  vicina  a gia- 
cersi. E tratta  da  un  dipinto  del  Wanloe  in 
foglio  alto  centimetri  58,  e largo  45. 

4.  Bagnante  col  Cigno  in  foglio  alto 
centimetri  52  e largo  40.  L’  originale  è o- 
pera  di  Antonio  Allegri. 

5.  L’Innocenza  tolta  da  un  dipinto  del 
Mertonée.  Il  paesaggio  in  cui  campeggia 
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questa  figura  era  già  stato  eseguito  a pen- 
na nel  1815  da  Francesco  Franceschmi  di 
Colonia.  Disegno  in  foglio  alto  centimetri 
48,  e largo  83. 

6.  Ritratto  rappresentante  il  Generale 
Garibaldi  in  foglio  dell'  altezza  di  centi- 
metri  48  e di  87  di  largo.-  Sotto  vi  si  leg- 
gono i seguenti  due  versi: 

Questi  è V eroe  che  dagli  antichi  danni 

Bistaura  Italia  e fulmina  i Tiranni , 

7,  Ritratto  di  Alessandro  Cappi  La  pen- 
na disegnatrice  lo  condusse  sopra  un  foglio 
alto  centimetri  33,  e largo  27. 

DISEGNO  DI  FIGUEA  A COLORE,  ALL*  ACQUERELLO 
E A LAPIS. 

Annetta  3^»g§ssiteili 
di  S.  JSlpidio. 

Testa  di  un  vecchio  Armeno  condotta  a 
colore  in  foglio  alto  cent.  38  e largo  27. 

M.e:ry  Spreti  di  Ravenna. 

1.  La  Fornarina.  Disegno  acquerellato 
a inchiostro  chinese  in  foglio , che  presenta 
un5  altezza  di  centimetri  35,  e una  lar- 
ghezza, che  n*  ha  dieci  di  meno. 

2.  Mezza  figura  di  una  Giovane  in  atti- 
tudine d'acconciarsi  i capelli.  Disegno  om- 
brato a matita  in  carta  tinta  alta  centime- 
tri 42  e larga  38. 
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Barbara  Boschetti 
dii  Modena. 

Testa  antica  tratteggiata  a lapis  in  foglio 
alto  centimetri  52,  e largo  40. 

Clelia  Rasponi  dii  Ravenna. 

Testa  di  nn  Turco  ombrata  a matita. 
E disegnata  sopra  un  foglio  in  altezza  di 
centimetri  40  e 86  in  larghezza. 

PITTURA  DI  PROSPETTIVA  A TEMPERA. 

Griovanni  Faccini 
di  Ravenna. 

Veduta  di  notte  folta  dalla  pittoresca 
Venezia.  Il  dipinto  è largo  centimetri  29,  e 
alto  centimetri  28. 

DISEGNO  DI  PAESAGGIO  A COLORE. 

Virginia  Rasponi 
di  Rayenna. 

\ 

Una  marina.  E in  foglio  largo  centime- 
tri 40,  e alto  centimetri  28. 

DISEGNO  DI  ANIMALI. 

Barbara  Boschetti. 

Tigre  ombrata  a matita  su  carta  tinta, 
che  ha  di  largo  centimetri  53  e 38  di  alto. 
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DISEGNO  DI  FIORI 

A COLORE,  ALL’  ACQUERELLO  E A LAPIS. 

■Vittoria  Ginanni  diRavenna. 

Un  mazzo  di  rose,  di  ranuncoli  e bret- 
tagne come  in  molle  in  un  vaso.  Disegno 
colorito  in  foglio,  che  ne  dà  l’altezza  di 
53  centimetri  e la  larghezza  di  42. 

Faustina  Ballardini 
di  Ravenna. 

Ramo  di  rose  doppie  acquerellato  a in- 
chiostro chinese  in  foglio  che,  alto  centi- 
metri  46,  ne  ha  34  di  larghezza.  * 

Marietta  Gliigi  di  Ravenna. 

Mazzo,  il  quale  si  compone  di  rosoni  e 
campanelle , ombrato  a matita  in  foglio , 
dell’  altezza  di  43  centimetri,  e della  lar- 
ghezza di  31. 

Caterina  Gliigi  di  Ravenna. 

Candido  giglio  ombrato  a lapis  in  fo- 
glio alto  centimetri  52,  e largo  37. 

Marietta  Ballardini 
di  Ravenna. 

Mazzo  di  fiori  ombrato  a lapis.  Il  foglio 
sul  quale  fu  disegnato  è in  altezza  centi- 
metri  53,  e 37  in  larghezza. 


Atti  Accademici  del  1863. 
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DISEGNO  DI  FRUTTI. 

Pierina  Mag-g’ioli 
di  S.  Arcangelo. 

Ramo  con  pesche  ombrato  a lapis  in  fo- 
glio alto  centimetri  47,  e largo  30. 

RICAMO  DI  FIGURA  IN  SETA 
A COLORE,  A CHIAROSCURO  E CONTORNO. 

Marietta  Pozzi  di  Ravenna. 

Mezza  figura  rappresentante  Vittorio 
Emanuele;  ricamo  ombrato  con  seta  nera 
alto  centimetri  64,  e largo  51. 

Faustina  Ballardini. 

Imagine  di  Raffaello.  Vi  si  leggono  sot- 
toposte le  parole  di  quel  gran  Genio  ita- 
liano: Mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene 
alla  mente . Ricamo  a contorno  largo  centi- 
metri  41,  e alto  32. 

Rosa  Rasini  di  Ravenna. 

1.  Vittorio  Emanuele  TI.  Ricamo  om- 
brato  con  seta  nera.  E alto  centimetri  38 
sulla  larghezza  di  dieci  centimetri  di  meno. 

2.  La  Fuga  di  Medea:  ricamo  a contorno 
alto  centimetri  35,  e largo  26. 

3.  Giuseppe  Garibaldi  dittatore  in  Sicilia 
nel  1860.  Questo  ricamo  è a colori,  alto 
centimetri  52  e 42  largo. 


ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1863.  99 


RICAMO  DI  VOLATILI  A COLORE. 

Rose,  Resini. 

Uccelli  americani  fermi  sopra  un  ramo. 
Ne  sono  i nomi:  Le  Cardinal  huppè , la  Rouge , 
e la  Gorge  bleu.  E questo  ricamo  sopra  seta 
larga  centimetri  30,  e alta  25. 

RICAMO  DI  FIORI  A COLORE. 

Elvire  Zanardi  di  Ferrera. 

Cestella  dentrovi  fiori  e spighe  in  oro. 
Centimetri  53,  e centimetri  40  sono  V altezza 
e la  larghezza  della  seta  su  cui  la  Cestella 
è ricamata  a colori. 

IMITAZIONE  DI  FRUTTI  IN  CUOIO  E BAMBAGIA. 

Mariette  Gliigi. 

Cornice  composta  di  fiori  di  cuoio.  La 
Cornice  è larga  e alta  centimetri  45 , e con- 
tiene una  cestella  in  oro  con  fiori  colorati. 

Faustina  Ballardini. 

Frutti  di  bambagia  eseguiti  a mano. 

LAVORO  A MAGLIA. 

ITelieite  Lavagne  di  Nizza. 

Coperta  tutta  di  un  pezzo  lavorata  a ma- 
glia, e due  Calzettini  eseguiti  a un  tempo. 
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OPERE  DEGLI  ARTISTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Prof.  Andrea  Besteghi 
di  Bologna. 

1.  Episodio  della  battaglia  di  Solferino; 
pittura  in  tela  larga  cent.  72 , e alta  57. 

2.  Una  Baccante.  Figura  intera  sopra 
tela,  che  ha  in  altezza  m.  1,  55,  e in  lar- 
ghezza m.  1 , 10.  Fu  commessa  all’  artista 
dal  conte  comm.  Gaetano  Zucchini  bolo- 
gnese. 

3.  Ritratto  in  mezza  figura  al  naturale 
del  conte  Alberto  Lovatelli  dal  Corno  in  a- 
bito  militare  di  cav.  di  S.  Stefano.  La  tela 
su  cui  il  lavoro  è condotto  ha  di  alto  cen- 
timetri 90  avendone  di  largo  69. 

4.  Idem  della  moglie  del  Lovatelli  pre- 
detto contessa  Federica  De  Matsch  Trapp 
alemanna  dipinta  in  tela  nelle  dimensioni 
della  precedente. 

5.  Ritratto  di  un  Giovane  similmente  in 
mezza  figura,  ma  in  tela,  che  delle  ultime 
due,  che  le  stanno  innanzi,  ha  in  altezza  e 
in  larghezza  otto  centimetri  di  piu. 

Pietro  Saporetti 
dii  Bagnacavallo. 

1.  Madonna  della  Guadalupa.  Fu  dipinta 
dall’artista  in  tela  alta  centimetri  38,  e lar- 
ga centimetri  30. 
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2.  "Ritratto  femminile  e giovanile  in  mez- 
za figura.  1/  altezza  di  questa  tela  è di  me- 
tri 1 , 07 , e la  larghezza  di  centimetri  81. 

PITTURA  DI  PROSPETTIVA  A OLIO. 

Giacomo  Tomacclli 
di  Cesena. 

Palazzo  dei  Cesari  e altre  ruine  di  Roma. 
La  tela  su  cui  è il  lavoro  ha  di  larghezza 
centimetri  57,  e di  altezza  31. 

w.  i*r. 

Avanzi  del  Tempio  di  Pesto;  tela  me- 
tri 1 , 30  larga , e alta  88  centimetri. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  SCAGLIUOLA. 

Prof.  Ferd.°  Martelli  Sawrti 
di  Bologna. 

1 . Erme  del  matematico  prof  Pietro  Cai - 
legavi  faentino  nella  grandezza  del  vero. 

2.  Idem  di  un  fanciullo. 

3.  Due  Busti  di  fanciullini  posti  sopra 
due  ornate  mensole. 

jLtiigi  BAejoIi  di  Ravenna. 

Busto  ad  Erme  di  grandezza  maggiore 
del  vero.  Rappresenta  il  prof.  Luigi  Rossini 
illustre  artista  ravegnano.  L'Accademia  lo 
ebbe  in  dono  dallo  Scultore  medesimo. 
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SCULTURA  DI  ANIMALI  IN  BRONZO. 

Cavallo  modellato  e gettato  in  bronzo 
nella  città  di  Parigi. 

Una  Cicogna  modellata  in  Torino,  e in 
bronzo  gettata. 

DISEGNO  DI  FIGURA 
ALL’ACQUERELLO  A COLORE,  E A LAPIS. 

P.  Conte  Francese. 

Acquerello  a colore.  In  questo  foglio,  che 
consta  in  largo  centimetri  52,  e in  alto  43, 
è rappresentato  il  Zanni,  o Arlecchino,  che 
innamorato  fracido , parla  con  una  carta  da 
giuoco  ritta  su  piedistallo  alla  porta  del- 
T Innamorata. 

Prof.  Dato  Marini 
di  Ravenna. 

1/  Angelo  del  Risorgimento  italiano.  Di- 
segno acquerellato  a inchiostro  della  China 
in  foglio  alto  centimetri  52,  e largo  42. 

Prof.  Federigo  Argnani 
di  Faenza. 

1.  La  Poesia  di  Carlo  Dolci.  Lavoro 
acquerellato  come  il  precedente  in  foglio 
alto  centimetri  43,  e largo  centimetri  33. 

2.  Una  Venere  volta  in  ischiene,  piega 
la  testa  a rimirarsi  in  uno  specchio  tenutole 
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dinanzi  da  un’  Amorino.  Disegno  in  foglio, 
che  ha  un’  altezza  di  centimetri  39 , averi- 
done  31  di  largo.  E acquerellata  a inchio- 
stro della  China.  * 

PITTURA  DI  ANIMALI  A OLIO. 

Prof.  Palizzi  dii  Napoli. 

Can  barbone,  o lagotto,  che  sfondati  da 
un’  interno  i cristalli  di  una  finestra,  ti  si 
presenta  intrepido  poggiata  l’una  e l’altra 
zampa  sul  davanzale.  Questo  Cane  penne!- 
leggiate  sopra  tela  alta  m.  1,  30  e larga 
m.  1,  03.  è grande  il  vero. 

Prof.  Andrea  Besteghi. 

Due  Cavalli  di  svariato  mantello  presso 
un’  abbeveratoio  fuor  delle  stalle.  E que- 
sta tela  larga  centimetri  50,  e alta  42. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Veduta  presa  da  Sorrento.  Dipinto  in 
tela  dell’altezza  di  centimetri  40,  e della  lar- 
ghezza di  32. 

Griacomo  Tomacelli. 

1.  Dune,  o stazzetti , nella  pineta  di  Ra- 
venna. Evvi  ritratta  la  capanna,  in  cui  si 


* L’ Argnani  che , come  di  presente  in  Faenza , era  in  quest’  an- 
no 1863  prof,  della  Scuola  tecnica  di  Brisighella,  non  solo  ne  fu  cortese 
di  suoi  lavori,  ma  diede  alla  Esposizione  una  moltitudine  di  lodati  di- 
segni d’ Architettura  e Ornamento  eseguiti  da’  suoi  discepoli.  Lo  che  pur 

fece  nella  Esposizione  del  susseguente  anno. 
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celò  il  generale  Garibaldi  ricerco  a morte 
dagli  austriaci.  E copia  dal  vero  in  tela 
larga  centimetri  41 , e alta  25. 

2.  Rimembranze  della  pianura  raven- 
nate. In  largo  ha  questa  tela  centimetri  67 , 
e in  altezza  centimetri  40. 

3.  Molino  Biozzi  in  S.  Pietro  in  Bagno, 
appo  cui  si  veggono  Bagnanti  convenuti  a 
merenda.  Il  Tomacelli  ne  fece  copia  dal 
vero  sopra  tela  larga  centimetri  27,  non 
avendone  che  18  di  altezza. 

4.  Costume  di  contadini  romagnuoli. 
Quadro  largo  centimetri  63,  e alto  47. 

INCISIONE  IN  RAME. 

Angelo  Marabini  di  Faenza, 

Paolo  e Francesca  nella  presenza  di 
Dante  e Virgilio.  Incisione  in  foglio  largo 
centimetri  50,  e alto  40.  Riproduce  essa  un 
dipinto  di  Ary  Scheffer. 

FOTOGRAFIA. 

ARCHITETTURA. 

1.  Il  Palazzo  vecchio  di  Firenze  con 
l7  alta  sua  torre  impresso  dalla  luce  in  fo- 
glio alto  centimetri  85,  e largo  60. 

2.  Nuova  Facciata  della  chiesa  di  S. 
Croce  in  detta  città,  architettura  di  Niccola 
Matas  anconitano.  E in  foglio  largo  centi- 
metri  45 , e alto  33. 
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FIGURA. 

L.  Caldesi  di  Faenza  e C.° 
fot  ografi  in  Londra. 

1.  Gruppo  rappresentante  in  figure  in- 
tere gli  Artefici  della  Provincia  di  Ravenna 
mandati  a Londra  per  la  Esposizione  in- 
ternazionale del  1862.  E in  foglio  largo 
centimetri  31,  e alto  25. 

2.  Idem  rappresentante  gli  Artefici  della 
Provincia  di  Forlì.  E impresso  in  foglio 
largo  centimetri  37,  e alto  come  quello  di 
sopra. 

Tiene  il  mezzo  de’  due  gruppi  il  prof, 
Filippo  Mazzotti , che  delle  due  compagnie 
ebbe  la  direzione  dalle  Deputazioni  Provin- 
ciali di  quelle  due  città. 

OPERE  DEGLI  ARTIERI. 

LAVORI  IN  METALLO  PREZIOSO. 

^V.oliillo  Frignani  di  Ravenna. 

Braccialetto  d’ oro  sopravi  un  piccolo 
leone  di  tutto  rilievo.  Questo  ornamento 
muliebre  fu  premiato  della  Medaglia  alla 
Esposizione  italiana  di  Firenze. 

LAVORI  IN  METALLO  DI  MINOR  PREGIO. 

1.  Macchinetta  in  ferro  per  cucire  prin- 
cipalmente in  bianco. 
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2.  Macchina  scozzese  in  ferro  per  ta- 
gliare la  carta.  E di  proprietà  de’  librai  e 
rilegatori  ravegnani  Antonio  e Giovanni 
David . 

3.  Torchio  portatile  da  stampa.  Appar- 
tiene alla  Tipografia  Angeletti  in  Ravenna. 

Alessandro  Toschi 
dii  Villa  dii  Jjugo. 

1.  Archibuso  da  caccia  a due  canne,  a 
due  acciarini,  e grilletti.  E arabescata  di 
bassorilievo  sia  negli  acciarini  e guarda- 
macchia,  sia  nel  calcio  di  noce. 

2.  Pistola  a diciotto  colpi,  che  ne  par- 
tono uno  di  seguito  all’  altro.  Non  manca 
di  arabeschi  la  cassa  e la  impugnatura. 

Luigi  Menichetti  dii  Faenza. 

1.  Carabina  con  baionetta.  E sul  sistema 
Robert  caricandosi  per  la  culatta,  ed  ha  la 
canna  internamente  rigata. 

2.  Archibuso  da  caccia  sul  medesimo  si- 
stema con  due  acciarini  e due  grilletti. 
Damascene  ne  sono  le  canne,  e la  culatta 
è rigata. 

3.  Idem  a quattro  canne  con  due  cani 
e due  grilletti. 

4.  Pistola  a due  canne  con  solo  un 
grilletto. 
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11  Menichetti  fu  onorato  della  Medaglia 
nella  più  volte  ricordata  Esposizione  na- 
zionale. 

LAVORI  IN  LEGNO. 

1.  Tavolino  intarsiato  di  legni  brasiliani. 
Nel  mezzo  del  piano  ovale  vi  si  vede  pur 
lavorato  di  tarsìa  lo  stemma  del  principe 
Michele  Ghika,  onde  il  mobile  è proprietà. 

2.  Piccolo  Armadio  di  legno  detto  zap- 
pino con  ribalta  oltre  al  mezzo  e tre  cas- 
sette ad  essa  sottoposte.  Allorché  la  ribalta 
è su,  presenta  fiori  diversi  dipinti  a olio. 
A fame  ragione  dal  suolo,  è di  m.  1,  21 
r altezza  di  questa  Suppellettile,  che  è lar- 
ga centimetri  60. 
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DELL'  UFFICIO  DELLE  ARTI 

RISPETTO  ALLA  CIVILTÀ 


DISCORSO 
DI  FERDINANDO  RANALLI 

ACCADEMICO  ONORARIO. 


Presentandomi  io  oggi  a voi,  onoran- 
dissimi signori , non  so  bene  se  devo  mag- 
giormente scusarmi  di  non  avere  Y anno 
passato  adempito  V ufficio  impostomi , o più 
tosto  di  averlo  assunto  ; perciocché  1’  uno 
può  essere  dall’  indulgenza  vostra  attri- 
buito a involontario  impedimento , V altro 
potrebbe  procacciarmi  nota  di  temerità , 
quasi  non  avessi  ben  considerato  in  quale 
città,  in  qual  luogo,  in  quale  occasione, 
al  cospetto  di  quali  uomini  io  era  chiamato 
a favellare.  Ma  non  crediate  che  io  non  ve- 
dessi T onore  che  mi  era  fatto,  e il  peso  che 
mi  era  dato , e non  mi  accorgessi  di  quanto 
al  primo  fosse  minore  la  mia  fama,  di 
quanto  insufficienti  al  secondo  le  mie  forze. 
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Mi  vinse  la  speranza  che  1’  obbedire  a un 
invito  vostro,  siccome  a un  comando,  do- 
vesse valermi  meglio  di  qualunque  ringra- 
ziamento, a dimostrarmi  in  alcun  modo  ri- 
conoscente pei  segno  di  benevolenza  che 
mi  deste  quando  vi  piacque  farmi  del  vo- 
stro numero,  e l’oscuro  mio  nome  scrivere 
fra  tanti  insigni.  Oltre  che  mi  parve  l’atto 
stesso  di  obbedienza  poteva  essere  cagion 
di  perdono,  ove  non  avessi  saputo  cercare 
materia  accomodata,  o non  l’avessi  trat- 
tata come  la  presente  solennità  ricercava. 

E veramente  a trovarla  degnissima  non 
avrei  dovuto  andar  fuori  delle  memorie  di 
una  città,  non  a torto  chiamata  seconda 
Roma;  non  tanto  forse  per  quel  magistrato 
bizantino , che  ci  fa  anzi  ricordare  la  prima 
trasformazione  dell’  impero  romano , colla 
quale  Italia  fu  messa  in  balia  di  barbari, 
e fu  altresì  gittato  il  primo  seme  de’  nostri 
civili  smembramenti  ; quanto  piuttosto  per 
quella  sede  che  innanzi  vi  aveva  posta  Va- 
lentiniano  a fin  di  potere  più  comodamente, 
come  nota  il  Machiavelli,  difendere  Italia 
da’ barbari;  o anche  perehè  tanta  barbarie 
rigogliosa  venuta  di  fuori,  con  tanta  mi- 
sera abbiezione  rimasta  dentro,  acquistò 
qui  abito  civile  in  quella  seconda  domina- 
zione gotica,  che  pur  fece  dare  a Teodorico 
il  nome  di  grande;  e certamente  apparve 
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rinnovatore  della  romana  grandezza,  come 
alcuni  de’  vostri  monumenti  fanno  non  in- 
gloriosa testimonianza.  I quali  mentre  pos- 
sono farci  non  parere  esagerata  la  sentenza 
dello  stesso  Machiavelli,  che  Teodorico  non 
in  altro  fece  accorgere  della  sua  origine, 
che  nella  uccisione  di  Simmaco  e di  Boezio, 
mostrano  quanto  goffamente  errato  sia  il 
comune  attributo  di  gotico  riferito  a tutto 
quello,  che,  dopo  il  mille,  un’  arte  orien- 
tale, divenuta  tedesca,  come  ben  la  signi- 
ficano gli  scrittori  nostri , produsse  in  tutta 
Europa:  se  non  che  in  Italia,  e spezial- 
mente in  Toscana,  videsi  al  cadere  del  se- 
colo decimoterzo , nelle  opere  di  Arnolfò  un 
primo  ritorno  ( crescente  ne’  secoli  decimo- 
quarto  e decimoquinto  negli  edilizi  dell’  Or- 
gagna  e del  Brunelleschi)  verso  l’arte  ro- 
mana: la  quale  i Goti  non  tolsero  per  certo 
dall’abbassamento,  in  che  da  sei  secoli  era 
venuta;  ma  nè  anco  la  ridussero  quel  biz- 
zarro frastagliarne  riferibile  alle  susseguenti 
dominazioni  longobardiche,  francesi  e,  so- 
pra tutte,  germaniche.  E mentre  nessuna 
città  ha  forse,  come  la  vostra,  testimoni  da 
determinar  meglio  la  storia  dell’  arte  in  quel 
primo  spazio  della  nostra  età  di  mezzo , può 
anche  gloriarsi  che  la  stessa  barbarie  in  seno 
a lei  produsse  opere  degne  di  essere  am- 
mirate e anche  invidiate  da’  tempi  che  si 
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appellano  civili;  verificandosi  quel  che  in- 
terviene ogni  volta  che  gli  occupatori  tro- 
vano nature  migliori  che  quelle  de’  luoghi 
che  lasciano.  E se  i Goti  prima  e i Lon- 
gobardi dopo , divenuta  per  fati  inevitabile 
la  dissoluzione  del  romano  impero,  avessero 
avuta  più  lunga  e men  contrastata  sede  in 
Italia,  sarebbono  stati  forse  per  noi  quel 
che  gli  Elleni  furono  per  la  Grecia , e i F rigi 
pel  Lazio  : e avrebbero  impedito , che  prima 
negl’  imperatori  greci,  poi  ne’  francesi,  e 
finalmente  negli  alemanni  avessimo  domi- 
natori tanto  peggiori  quanto  lontani:  i quali 
venivano  solamente  per  accrescere  con  brevi 
e superbe  dimore  1’  oltraggio  alla  nostra 
servitù. 

Ma  non  ci  turbiamo  con  sì  crudeli,  e 
oggi  inopportune  ricordanze;  alle  quali  il 
pensiero  non  sarebbe  corso  se  non  fosse 
stato  per  dirvi,  che  io  sapeva  bene  come 
in  una  città,  che  tenne  tre  volte  lo  scettro 
d’ Italia , avrei  potuto  togliere  a subbietto 
del  mio  dire  qualcuno  dei  suoi  fatti,  o 
de’  suoi  monumenti,  o de’  suoi  uomini  il- 
lustri. Chè  ancora  discendendo  a’  secoli 
manco  remoti,  e non  partendomi  dalle  pro- 
fessioni del  disegno , avrei  avuto  Luca  Lon- 
ghi  ; senza  che  mi  ritenesse  la  scarsa  fama, 
e tanto  minore  della  sua  eccellenza  nel  dipin- 
gere; di  niuna  cosa  forse  ammaestrandomi 
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la  storia  e la  esperienza  quanto  di  questa 
non  infrequente  ingiustizia  degli  uomini  e 
della  fortuna;  nascente  o da  invidia  parti- 
colare , come  nel  caso  del  Longhi , o anche 
da  invidia  generale  contro  il  buono  e il 
bello,  che  talora  pel  corso  di  più  genera- 
zioni non  fa  del  vero  merito  accorgere.  Ma 
oltre  che  giudicai  vanità  celebrare  memorie 
vostre  mentre  vivono  ancora  quegli  egregi, 
che  non  meno  con  eletto  ingegno  che  con 
carità  di  patria  ne  fecero  sì  degna  illustra- 
zione; i quali  non  mi  occorre  nominare, 
svelandoli  la  loro  fama;  parvemi  che  tanto 
più  oggi  avremmo  a noi  stessi  satisfatto, 
quanto  che  avessimo  considerate  le  glorie 
delle  nostre  città  accomunate  con  quelle  di 
tutta  Italia.  E se  la  voce  mia  fosse  tanto 
autorevole  quanto  bisognerebbe  per  una  so- 
lennità destinata  non  a venali  e transitorie 
ricompense,  ma  a sollevare  e confortare 
T ingegno  della  gioventù  con  nobili  premi, 
avrei  materia  opportunissima  per  rammen- 
tarle gli  obblighi  che  ella,  assumendo  il 
magisterio  delle  arti,  acquista  non  co" par- 
ticolari , non  co?  potenti , ma  colla  patria  e 
colla  nazione. 

Nè  già  oserei  supporre  che  in  alcun  di 
voi  albergasse  mai  il  basso  pensiero,  che 
pur  fu  vulgare  un  tempo,  dovere  gli  arte- 
fici dare  V opera  loro  a chi  li  paga:  e 
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quando  ciò  diceva  il  Celimi  per  vergogna 
di  aver  servito  il  duca  Alessandro,  non 
considerava,  che  scusando  vanamente  sè 
stesso,  offendeva  non  vanamente  l7  arte.  La 
quale  non  altro  servigio  dovrebbe  rendere 
alle  tirannidi,  che  d’  infamarle;  se  pure 
ella  tolse  non  indarno  il  nome  di  liberale, 
quando  in  Grecia  e in  Roma,  sollevandosi 
sopra  i manuali  esercizi,  lasciati  a’  Servi, 
testimoniava  non  meno  nel  disegno  che 
nella  parola , un  magisterio , dove  maggior- 
mente si  pare  la  nobiltà  della  mente  umana. 
Non  che  F ingegno  non  isplenda  altresì 
ne’  ragionamenti  della  filosofia  o naturale 
o morale;  ma  una  facoltà  veramente  crea- 
trice, che  piu  alia  divina  potenza  ci  avvi- 
cini, non  potremmo  attribuire  che  alle  arti 
che  furono  dette  d7  imitazione;  non  tanto 
per  quel  giovamento  che  gli  uni  possano 
pigliare  dagli  esempi  degli  altri  ( essendo 
più  agevole  F opera  altrui  contraffare  che 
possibile  a imitare),  quanto  più  tosto  per 
quella  imitazione,  che  Dante  nostro  signi- 
ficò chiamando  F arte  nipote  di  Dio:  la 
quale  non  è solamente  di  ritrarre  la  natura 
quale  ella  è ( sebbene  ancora  il  ritratto 
fedele  d’  un7  opera  naturale  è prova  d7  in- 
gegno, anzi  il  primo  segno  di  maraviglia, 
onde  cotanto  delle  cose  figurate  ci  dilet- 
tiamo ) , ma  sì  bene  di  comporre  una  scelta 
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del  naturale,  che  con  acconcia  e sapiente 
finzione  del  vero  ci  rappresenti  congiunti 
il  bello  col  buono,  come  congiunto  è quel 
che  sente  il  cuore , e concepisce  1’  intelletto. 

Però  sebbene  comune  ragione  di  nobiltà 
e di  potenza  abbiano  le  arti  così  del  dise- 
gno come  della  parola,  non  si  potrebbe 
negare  che  le  prime,  per  quella  parte  di 
esercizio  meccanico  che  ricercano,  non  sie- 
no  in  condizione  manco  felice  di  rendersi 
libere.  Che  un  letterato  o scienziato  può 
nell’  esilio  o nel  carcere  o nella  povertà 
dare  al  mondo  1’  opera  del  suo  ingegno; 
testimoni  Dante,  Colombo,  Galileo;  senza 
ricordare  che  Lucano  in  faccia  a Nerone, 
e Tacito  in  faccia  a Domiziano,  l’uno  pianse 
la  caduta  libertà,  V altro  infamò  la  surta 
tirannide.  Ma  una  fortuna  avversa  di  tempi 
toglierebbe  all’artefice  del  disegno  fin  l’ope- 
rare, ove  egli  non  vi  si  accomodasse;  e 
nella  storia  delle  arti  nostre  si  nota  come 
straordinario  1’  ardire  di  Michelangelo  che 
resistette  all’  indomabile  orgoglio  di  papa 
Giulio,  e sdegnò  più  tardi  di  dare  ad  Ales- 
sandro de’  Medici  il  disegno  della  ròcca 
che  doveva  opprimere  Firenze;  al  che  brut- 
tamente si  piegò  il  pur  grande  ingegno 
del  Sangallo. 

Ma  perchè  le  arti  del  disegno  hanno  più 
bisogno  del  favore  de’  potenti , devono 
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maggiormente  procacciare  che  la  potenza 
degli  Stati  non  sia  che  civile.  E la  parte, 
che  elle  a ciò  possono  avere,  è assai  meno 
piccola,  o meno  indiretta  di  quel  che  si 
crede.  Non  intendo  ragionarvi  della  più 
nota  e generale  di  promovere  quella  mo- 
rale pubblica,  di  cui  abbisognano  i reggi- 
menti liberi,  la  quale  non  potrebbe  o non 
dovrebbe  essere  che  la  opposta  alla  ricer- 
cata dai  reggimenti  tiranneschi,  se  libertà 
e tirannide  sono  termini  fra  loro  contrari. 
Onde  quando  le  arti  figurative  si  trava- 
gliassero a mettere  a pubblica  schernia  uo- 
mini e cose,  e togliere  con  oscene  e vitu- 
perose rappresentazioni  il  rispetto  al  pudore 
e all’  autorità  delle  leggi  e della  religione , 
meglio  alla  distruzione  che  alla  edificazione 
delle  libertà  conferirebbero;  senza  dire  che 
falserebbero  troppo  il  titolo  non  per  altro 
acquistato  di  belle  che  per  riescire  buone  : 
e buone  non  riescirebbero , ove  non  aves- 
sero per  fine  ultimo  il  migliorare,  quanto 
più  si  può,  questa  nostra  specie,  che  ha 
sì  spesso  bisogno  di  esserle  efficacemente 
ricordato  1’  attributo  di  umana,  non  che  di 
civile.  Che  se  alle  stesse  istorie,  costrette 
di  rivelare  il  vero  di  fatti  lacrimevoli  o 
abbominevoli , si  può  e si  dee  domandare 
il  figurarlo  non  disgustevole,  come  ce  ne 
hanno  pòrto  esempio  gli  scrittori  della 
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greca  e latina  antichità,  e come  non  ce  lo 
porgono  i vissuti  quando,  crescendo  i de- 
litti, veniva  meno  la  decenza  del  narrarli 
( argomento  che  1’  arte  scadendo  ribellavasi 
alla  legge  del  decoro);  non  sapremmo,  dopo 
le  narrazioni  sì  spesso  amare  del  vero , 
quale  utilità  avrebbero  le  finzioni , se  V arte 
non  portasse  il  beneficio  ( che  gli  stoici 
sapientemente,  ma  non  sempre  con  effetto 
domandavano  alla  filosofia),  di  come  sol- 
levarci in  un  mondo  migliore  del  reale,  dove 
sottraendoci , ancor  per  poco , alle  molestie 
della  vita  comune,  potessimo  gli  occhi  ri- 
tirare da  tante  imagini  o turpi  o sconce, 
che  la  violenza,  raramente  frenabile  delle 
passioni,  produce. 

E nè  anche  intendo  parlarvi  dell’  altra 
parte  ancor  più  nota  e ricordata,  e certa- 
mente gloriosa , che  le  arti  del  disegno  po- 
trebbero avere  alla  libertà  delle  nazioni, 
quella,  cioè,  di  accendere  gli  uomini  a 
magnanime  azioni  col  figurare  azioni  ma- 
gnanime; come  si  conta  di  Temistocle,  che 
la  impresa  di  liberare  la  Grecia  a Salamina 
compì  pel  furore  di  gloria  che  gli  aveva 
messo  nell’  animo  il  guardare  nel  Pecile 
colorato  il  recente  trionfo  di  Milziade  a 
Maratona.  Il  tema  propostomi,  e propor- 
zionato allo  spazio  assegnatomi,  vuole  che 
io  vi  discorra  non  tanto  dell’  ufficio  delle 
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arti  di  onorare  e premiare  le  civili  glorie, 
poiché  le  nazioni  ne  divennero  capaci;  sic- 
come la  Grecia  dopo  scagliato  via  quel 
persiano  giogo  spregiabilissimo  ; quanto 
( che  è assai  più  ) di  conferire  a renderle 
capaci  di  produrre  glorie  civili , che  sieno 
poscia  degne  d’  una  celebrazione  illustre, 
e d’  altre  maggiori  glorie  fruttuosa.  Io  in- 
tendo toccare  d’  un  beneficio  tutto  intrin- 
seco alle  arti  medesime,  e da  potersi  im- 
petrare ancor  quando  elle  fossero  costrette 
a travagliarsi  fra  tirannidi  conculcatrici 
delle  nazioni. 

E per  farvi  capaci  sopra  questo  argo- 
mento, che  non  so  essere  stato  mai  trattato, 
potrei  darvi  ragioni  , se  non  avessimo  il 
miglior  dimostratore,  che  è il  fatto;  testi- 
moniato dalia  stessa  nostra  Italia.  La  cui 
storia  politica  può  dirsi  un  impedimento 
continuo  alla  sua  unità  e grandezza  di 
nazione.  Non  ragioniamo  de’  secoli,  meri- 
tamente chiamati  barbari.  Ma  le  stesse 
nostre  repubbliche,  che  pure  alcun  lume 
di  civiltà  buona  raccesero  in  Europa,  nate 
dependenti  dall’  Impero , e col  variar  di 
quello  acquistando  nuove  e peggiori  de- 
pendenze, nè  poterono  mai  stringersi  fra 
loro,  come  nella  guerra  co’  Persiani  ave- 
vano fatto  i Greci;  nè  ve  n’  ebbe  alcuna  di 
tanta  potenza  da  recare  Italia  sotto  un  unico 
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impero.  E Venezia,  che  solamente  nata  non 
dependente  dall’Impero,  e salita  a gran- 
dezza non  meno  di  dominio  che  di  libertà, 
aveva  ciò  con  fondamento  giusto  agognato 
innanzi  alla  lega  di  Cambray,  abbandona- 
tasi di  poi  a quella  neutralità,  funesta  al- 
l’ Italia,  stimò  di  far  molto  a reggersi  li- 
bera nelle  sue  lagune,  in  fino  che  la  più 
infame  delle  tradigioni  gittolla  in  preda  a 
chi  ancora  la  tiene  ferocemente,  quasi  per 
farle  pagar  caro  l’ avere  un  tempo  aspirato 
alla  signoria  di  tutta  Italia.  E 1’  aspirarvi 
de’  pontefici  Alessandro,  Giulio  e Leone 
con  fini  diversi,  non  ebbe  altro  effetto,  che 
di  mostrar  vera  la  sentenza  del  Machiavelli, 
non  essere  stato  il  Pontificato  nè  a bastanza 
potente  a riunire  l’Italia,  nè  a bastanza 
debole  per  non  impedire  che  altri  la  riu- 
nisse. Non  diremo  per  tanto  più  del  vero 
se  del  secolo  decimoquinto , e più  del  deci- 
mosesto  e decimosettimo  affermiamo,  che 
tutto  fu  indirizzato  a non  che  unirci,  anzi 
a spegnere  qualunque  sentimento  di  na- 
zione: milizie  mercenarie  e pronte  a darsi 
a chi  più  le  pagava;  nè  i potentati  di  fuori 
erano  i più  scarsi  pagatori.  Principati  ac- 
conciati a prepotenza  di  feudi,  e feudi  che 
volevano  soprastare  incivilmente  a’  princi- 
pati. Repubbliche  che  o si  disordinavano 
nella  popolare  licenza,  o si  convertivano  in 
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governi  superbissimi  di  pochi.  Finalmente 
incatenati  a quella  monarchia  divoratrice, 
che  riunendo  nel  medesimo  capo  la  corona 
imperiale  d’Austria  e la  reale  di  Spagna, 
non  aveva  più  potentato  in  Europa  che  va- 
lesse a contrastarle,  fuori  di  alcune  sterili 
prove  di  lega,  ci  conducemmo  a dover  quasi 
reputar  sogno  d’ infermi  il  fare  che  la  pa- 
tria nostra  venisse  a unità  e grandezza  di 
nazione. 

E pure  mentre  che  dalla  ragion  degli 
Stati  era  Italia  in  minutissimi  brani  ridotta, 
le  arti  come  le  lettere  avevano  potenza  di 
rappresentarla  unita  e grande:  e le  prime 
più  sensibilmente,  che  le  seconde,  mostran- 
do quanto  fosse  scellerato  contraddire  alla 
ragion  delle  nazioni  quel  che  i tiranni  della 
vecchia  Europa  c’  imponevano  quando  essi 
pur  concedevano  che  i testimoni  del  nostro 
ingegno  avessero  presso  gli  altri  popoli  una 
rappresentazione  unica.  Che  in  que’ superbi 
musei  d’oltralpe,  i quali  delle  nostre  opere 
la  prepotenza  altrui  e l’ avarizia  nostra  ar- 
ricchirono, non  con  altro  nome  che  d’ita- 
liano s’ indicava  quel  che  noi  pur  distingue- 
vamo in  scuola  toscana,  veneta,  lombarda, 
bolognese,  romana,  napoletana;  solamente 
da  cotali  e altre  minori  distinzioni  essendo 
lecito  inferire,  che  le  parti  d’ Italia,  tutte  più 
o meno  accoglitrici  d’ incivilimenti  diversi 
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avanti  e dopo  l’età  cristiana,  erano  fatte 
così  per  non  rimanere  sterili  d’  una  gloria 
propria  nelle  opere  d’intelletto  e di  mano, 
come  per  non  essere  private  d’ogni  auto- 
rità negli  ordinamenti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

E concedendo  che  il  pensiero  di  dare 
unità  di  nazione  all’Italia  non  fosse  popo- 
lare in  quei  secoli , e soli  i sapientissimi  lo 
nutrissero  e fecondassero,  però  in  quei  se- 
coli ( confessiamolo  pure  ) l’ Italia  era  come 
non  è oggi,  italiana  nell’ingegno  e nel  co- 
stume, e aveva  una  civiltà  sua  con  tutte 
quelle  cose  che  agli  ordini  del  vivere  civile 
maggiormente  approdano  : fra  cui  le  arti 
tengono  il  primo  seggio , e primissimo 
quelle,  nelle  quali  la  immaginazione  e l’af- 
fetto campeggiano  più,  in  quanto  dimo- 
strano meglio  il  sentire  de’  popoli,  e diven- 
tano per  ciò  la  più  certa  riprova  di  lor 
disposizione  a grandezza  pubblica.  E noi 
potremmo  giustamente  rammaricarci  di  tut- 
to quello  sfoggio  d?  ingegno  artistico  non 
solo  per  celebrare  con  visibili  adulazioni 
tiranni  domestici,  ma  ancora  per  onorare 
e festeggiare  tiranni  forestieri;  potremmo 
aver  dispetto  e disdegno  che  il  pennello  di 
Tiziano  fosse  più  d’una  volta  adoperato  a 
ritrarre  il  principale  de’  nostri  conculcatori. 
Ma  se  ancora  le  città  nostre  hanno  effigie 
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italiana  ( per  quanto  glie  ne  lascino  le  o- 
dierne  demolizioni)  non  potremmo  non  at- 
tribuirlo alle  arti  di  quei  secoli:  le  quali 
valsero  a mantenerci  quella  virtù , che  i 
Greci  chiamarono  autonoma,  per  indicare 
col  triplice  significato  di  pascolo,  costume 
e legge,  riferito  alla  voce  Nop>?,  non  tanto 
popoli  che  si  reggono  con  ordini  propri, 
quanto  altresì  popoli , che  acquistarono  po- 
tenza di  reggersi  con  ordini  propri,  me- 
diante consuetudini  formate  con  naturale 
nutrimento  d’ingegno;  somigliando  il  ma- 
raviglio so  verme,  che  pascendosi  d’un  cibo 
tutto  a lui  proprio , trae  da’  suoi  visceri  la 
casa  che  lo  difende,  finche  non  ispiega  le 
ali,  simboìeggiatrici  della  mente  che  s’in- 
nalza al  cielo,  quasi  a pigliare  la  favilla, 
che  avviva  le  opere  profittevoli  all’  umana 
civiltà.  Il  che  dall’antica  mitologia  ci  è con 
sapienza  poetica  rappresentato  nella  favola 
di  Prometeo;  la  quale  in  pari  tempo  ci  am- 
monisce non  riescire  senza  infelicità  propria 
il  procurare  un  gran  bene  agli  uomini,  nulla 
arrecando  maggior  pericolo  che  il  combat- 
tere l’ ignoranza  voluta  da’  prepotenti,  o il 
falso  sapere , peggiore  dell’  ignoranza,  pro- 
mosso sotto  specie  di  libertà  dagli  ingan- 
natori de’  popoli. 

Non  è pertanto  da  maravigliare  che 
1’  Alighieri  fra  le  civili  discordie,  e il 
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Machiavelli  fra  le  forestiere  tirannidi,  non 
credessero  vanità  predicare  con  tanta  voce 
la  liberazione  e unione  d’  Italia,  concios- 
siachè  sentissero  che  eternamente  iliespu- 
gnabile rimaner  non  poteva  1’  avversa  for- 
tuna politica  dove  la  natura  faceva  ne7  lavori 
dell’  ingegno  cosi  costante  e solenne  testi- 
monianza di  patria  comune.  E se  noi  oggi 
condotti  ci  siamo  a volere  ciò  che  allora 
fu  desiderato,  sarebbe  non  meno  con  igno- 
ranza isterica  che  con  ingratitudine  politica 
ove  noi  riconoscessimo  da  quella  forza  ve- 
ramente tetragona  che  l7  Italia  oppose  alle 
diverse  tirannidi,  perchè  come  1’  avevano 
ridotta  straniera  ne7  governi,  non  la  ridu- 
cessero straniera  ne7  costumi.  E certamente 
alle  brutte  e vanitose  usanze  portateci  dagli 
occupatori,  e in  ispecie  dagli  Spagnuoli, 
dobbiamo  la  corruzione  che,  così  nell7  elo- 
quenza come  nel  disegno,  rese  malamante 
celebre  il  secento;  che  però  nella  naturale 
e civile  filosofia  fu  gloriosissimo.  Pure  quella 
corruzione  di  lettere  e di  arti  ebbe  colore 
italiano,  cioè  fu  infermità  nostra;  dove  che 
dal  mezzo  del  settecento  in  poi  non  furono 
più  nostre  nè  anco  le  malattie  dell7  inge- 
gno; essendo  cominciati  a vedersi  gli  effetti 
delle  straniere  dominazioni,  sì  lungamente 
rattenuti  da  una  potenza  maravigliosa  di 
studi,  che  non  negli  esempi  dell7  Oriente 
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o del  Settentrione,  ma  in  quelli  alla  natura 
nostra  conformi  e conformabili  di  Roma  e 
di  Grecia , continuamente  si  rafforzava  ; 
mostrando  vero  e applicabilissimo  alle  arti 
d’  imitazione  il  riparo  unico , che  per  le 
politiche  e religiose  instituzioni  indicava 
1’  acuto  ingegno  del  Machiavelli,  di,  cioè, 
ritirarle  verso  i loro  principii,  dai  quali 
sursero  grandi.  11  che  avendo  praticato  gli 
avi  nostri,  maggiormente  dobbiamo  pra- 
ticar noi,  che  non  solo  di  toglierle  dalla 
corruzione , ma  ancora  di  tornarle  italiane, 
che  è quanto  dire  nostre,  abbiamo  bisogno. 

E pera  il  giudizio,  che  le  arti  e le  let- 
tere non  sono  che  dimostrazione  della  qua- 
lità dei  tempi,  anzi  che  magisterio  di  edu- 
cazione e correzione  de’  tempi.  Chè  dove 
una  tal  sentenza , vera  in  parte , fusse  vera 
in  tutto;  dove  gli  studi  scientifici,  letterari 
e artistici  non  avessero  balìa  di  restituirci 
a poco  a poco  affetti  e desiderii  e usi  no- 
stri; dove  non  valessero  a rifarci  1’  abito 
al  sentire  e concepire  e immaginare  come 
porta  la  natura  nostra,  e dove  da  cotale 
abito  non  ci  rinascessero  voglia  e potere 
di  non  ricever  leggi  e costituzioni  e ordi- 
namenti dalle  nazioni  che  meno,  per  ogni 
rispetto,  potrebbero  darceli;  in  fine,  dove 
non  riacquistassimo  la  nostra  autonomia 
in  tutti  e tre  i significati  della  parola  greca, 
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dovremmo,  non  che  nutrire  la  più  dolce 
delle  speranze  , abbandonarci  alla  piu  cru- 
dele delle  disperazioni , perciocché  mal  po- 
tremmo all’  editi  zio  della  nostra  libertà  dare 
quel  fondamento  e quel  cemento , che  per 
qualunque  soffiar  di  venti  contrari,  lo  ren- 
dessero veramente  incrollabile  ; se  pure  non 
si  stimasse  che  una  nazione  potesse  dimorar 
libera  nel  reggimento  e independente  da 
ogni  autorità  di  fuori  quando  non  fosse 
signora  di  sé  nel  pensare  e nel  vivere. 

Ecco , dunque , o artefici , che  se  è vero 
come  a me  pare  fuori  d’  ogni  deputazione, 
che  i costumi  fanno  gli  Stati,  e -che  da 
costumi  non  propri  non  può  sorgere  vera 
e durevole  libertà  di  nazione;  e se  in  oltre 
nulla  è più  dimostrabile  del  potere  delle 
arti  a non  meno  ridonare  che  conservare 
alle  nazioni  costumi  propri;  co'  quali  sola- 
mente si  nutre  e afforza  V amor  di  patria; 
non  potete  non  reputare  immediata,  anzi 
fondamentale  Y opera  vostra  al  conferimento 
e consolidamento  di  detta  libertà.  E mentre 
T Italia  ha  diritto  dì  domandare  alle  sue 
arti  questo  supremo  servigio , degno  è che 
r esempio  muova  da  una  scuola,  che  fiorisce 
dove  colui  che  sopra  ogni  altro  la  volle 
unita  e potente,  trovò  quel  magnanimo  ri- 
fugio, che  gli  ostinati  a volerla  divisa  e 
serva  altrove  gli  negarono.  Che  se  gli  spi- 
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riti  magni  dal  luogo  in  cui  dimorano,  ri- 
guardano noi,  come  è dolce  pensare,  ren- 
diamoci certi,  che  per  quantunque  dimo- 
strazioni di  onore  e di  affetto  faremo  al 
Poeta  nostro  divino,  nessuna  potrebbe  es- 
sergli nè  sì  accetta  nè  sì  degna,  come  il 
vedere  1’  ingegno  in  Italia  tornare  ad  es- 
sere nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti 
quale  fu  per  quattro  secoli,  il  migliore  e 
più  autorevole  testimonio  delia  sua  civile 
grandezza. 


GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE  OPERE  DEI  CONCORRENTI 
AI  PRIMI  BEL 


DISTRIBUITI  NELL’  ACCADEMIA  IL  25  MAGGIO 

DALL’  AVVOCATO  CORNERO 

PREFETTO  DELLA  PROVINCIA 


Giusta  il  Programma  de’  Premi  pubbli» 
cato  a’  23  di  febbraio  si  aprirono  nel  mese 
corrente  i Concorsi  degli  Allievi  dell’  Ac- 
cademia e degli  Artefici  della  Provincia. 
Per  le  ore  10  e mezzo  antimeridiane  del 
sotto  notato  giorno  fu  invitato  il  Consiglio 
accademico,  non  che  il  Corpo  de’  signori 
professori  dell’  Accademia  chiamati  dal  Re- 
golamento a prender  parte  con  voto  al  Giu- 
dizio de’  Premi.  Y edutosi  poi  dal  signor  Di- 
rettore professor  Andrea  Besteghi , il  quale 
nell’  assenza  del  ff.  del  Sindaco  Presidente 
conte  cav.  Gioacchino  Rasponi  e del  Vice- 
presidente  professor  Angelo  Marescotti  pre- 


Àtti  Accademici  del  1864. 
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sedè  il  Consiglio,  che  il  numero  degl’ In- 
tervenuti era  legale , dichiarò  aperta  la 
Sessione  ; e i signori  Professori  per  mezzo 
del  detto  signor  Direttore  presentarono  a 
vicenda  i saggi  dati  dagli  Allievi  nelle 
Scuole.  I quali  saggi  presi  in  esame  e fat- 
tine gli  opportuni  confronti , il  Consiglio  ne 
venne  ordinatamente  al  Giudizio. 

Nella  Prima  Classe  di 

[Disegno  di  Architettura 
alP  acquerello 

per  la  Facciata  del  palazzo  Guidotti  in  Bo- 
logna ebbe  il 

Primo  Premio  Pasini  Giuseppe, 
e nella  Seconda  Classe  per  un’Arcata  do- 
rica secondo  le  proporzioni  del  Barozzi  fu 
concesso  il 

Primo  Premio  al  Kibel  Ettore. 

Nella  Terza  Classe  di 

Disegno  a contorno  a penna 

per  la  Trabeazione  dell’  Ordine  corintio 
conseguì  il 

Primo  Premio  Boschini  Sebastiano, 
e conseguirono  i 

Secondi  Premi  Signorini  Carlo 
Guerra  Giuseppe. 
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Nella  Prima  Classe  di 

Ornato  dal  gesso  all9  acquerello 

per  un  Cesto,  che  è come  base  ad  una 
Candeliera  pertinente  a un  monumento  esi- 
stente in  Roma  ottenne  il 

Secondo  Premio  Versari  Napoleone. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornato  architettonico 
dalla  Stampa  ombrato  a lapis 

per  una  Foglia  in  grande  del  Capitello  co- 
rintio del  Panteon  tratta  da  una  litografia 
del  Garot,  conseguì  il 

Primo  Premio  Massari  Ulisse, 

ed  il 

Secondo  Premio  Guerrini  Giuseppe. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornato  all9  acquerello  e a penna 

per  la  Testa  di  Ariete  tratta  dal  bronzo  di 
Benvenuto  Cellini  acquerellata  a inchiostro 
della  China  ebbe  il 

Primo  Premio  Nardi  Luigi, 
e nella  Sezione  seconda  per  un  Rosone  da 
ornarsi  un  cassettone  di  lacunare , copia  da 
una  litografia  dell’  Aureli  un 

Primo  Premio  Kibel  Ettore, 

ed  un 

Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano;  . 
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e nella  Sezione  terza  per  un  Cesto  d’acanto 
tratto  dagli  esemplari  del  predetto  Aureli 
conseguì  il 

Primo  Premio  Antenori  Domenico, 
ed  il 

Secondo  Premio  Urbini  Giovanni. 

Nell’  Ornato  a penna  per  1’  origine  del 
Capitello  corintio  ottenne  il 

Primo  Premio  Graziani  Pietro, 

ed  il 

Secondo  Premio  Marchesi  Andrea. 
Nella  Prima  Classe  di 

Fiori  acquerellati  a colore 

per  un  mazzo  di  svariate  qualità  venne 
accordato  il 

Secondo  Premio  al  Novelli  Carlo. 
Nella  Prima  Classe  degli 

Elementi  di  disegno  lineare 

nella  Geometria  solida  per  la  Descrizione 
dei  circoli  paralleli  e dei  meridiani  in  una 
Sfera  avente  V asse  inclinato,  ottenne  il 
Primo  Premio  Pozzi  Ambrogio, 

ed  i 

Secondi  Premi  Minzoni  Gaetano 
Eopcax  Pio. 

Nella  Seconda  Classe,  ne’  principi  di 
Architettura  pei:  la  Pianta,  Prospetto,  Spac- 
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cato  e dettagli  a contorno  di  un  pubblico 
Oratorio  conseguì  il 

Primo  Premio  Majoli  Domenico5, 
e pel  Cornicione  di  ordine  corintio  un 
Secondo  Premio  Lepori  Luigi. 

Nella  Prima  Classe  di 
Disegno  di  figura  a matita 
dal  gesso 

per  il  Torso  del  Genio  del  Vaticano  fu  ri- 
conosciuto meritevole  del 

Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
e nella  Seconda  Classe  per  copia  della  Te- 
sta antica  dell’  Alessandro  conseguirono  il 
Secondo  Premio  Focaccia  Cesare 
Nardi  Luigi. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  figura  all5  acquerello 
a colore 

per  la  Testa  di  un  Fanciullo  tratta  da  un 
dipinto  ebbe  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  di  figura  a matita 
dalla  stampa 

per  le  Teste’ di  un  Paggio  in  costume  del 
secolo  XVI,  e di  un  Giovane  in  costume 
antico  conseguirono  li 

Primi  Premi  Massari  Ulisse 
Kibel  Ettore, 
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e per  le  Teste  di  Donna  in  costume  popo- 
lare romano,  e di  una  Fanciulla  li 
Secondi  Premi  Guerrini  Giuseppe 
Santucci  Alcibiade. 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  paesaggio  a matita 

per  una  Copia  di  paesi  dagli  originali  del 
Boisseau  meritarono  li 

Primi  Premi  Novelli  Carlo 
Nardi  Luigi 
Focaccia  Cesare; 

e nella  Seconda  Classe  per  Copia  dall’ori- 
ginale dell’  Hubert  ebbero  li 

Primi  Premi  Massari  Ulisse 
Kibel  Ettore, 

ed  i 

Secondi  Premi  Guerrini  Giuseppe 
Santucci  Alcibiade. 

Nella  Prima  Classe  di 

IUig-nr*a  di  tritio  rilievo 
in  plastica 

per  una  Copia  del  guerriero  Guidarello 
Guidarelli , scultura  del  quattrocento  di 
Giacomo  Baldini  ravegnano,  Copia  grande 
la  metà  dell’  originale,  meritò  il 

Primo  Premio  Pizzicati  Achille. 
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Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in  scaglinola 
d5  invenzione 

per  un  Fregio  di  foglie  d’  acanto  spinoso 
con  volatili  conseguì  il 

Primo  Premio  Pizzigati  Achille, 
e nella  Seconda  Classe  degli 

Animali  di  tatto  rilievo 
in  scaglinola 

per  un  Cane  detto  pastore  grande  quasi  il 
vero  ebbe  il 

Primo  Premio  Pizzigati  Achille. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in  plastica 
d5  invenzione 

per  un  grande  altorilievo  di  foglie  d’acanto, 
che  girano  intorno  ad  un  ovale  formato  da 
due  rami  d’  alloro  e quercia  col  busto  nel 
mezzo  del  Generale  Garibaldi  ottenne  il 
Primo  Premio  Versari  Napoleone. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  in  plastica 
dalla  stampa  e dal  gesso 

per  un  Arabesco  di  un  cassettone  quadri- 
lungo ornante  la  volta  di  una  delle  sale  del 
Reai  Palazzo  in  Milano  ; e per  un  Cesto 
d’ acanto  con  aquila  presta  a difendere  da 
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una  serpe  il  nido  de’  suoi , piccoli , lavori 
tratti  dalla  stampa,  ebbero  li 

Primi  Premi  Graziani  Pietro 
Marchesi  Andrea; 

e nella  Seconda  Classe  per  una  pianta 
d’  acanto  presa  da  una  stampa  ebbe  il 
Secondo  Premio  Cavallazzi  Calisto, 
e per  un  Cesto  della  pianta  medesima , che 
innalza  e gira  a guisa  di  lira  i rami  che 
partono  da  esso  plasticato  da  un  gesso 
conseguì  il 

Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornamento  architettonico 
in  scaglinola 

pel  Capitello  di  un  pilastro,  che  in  luogo 
di  volute  ha  due  teste  di  caprone,  dalle 
quali  pende  un  festone  di  frutti  e fiori,  su 
cui  è ferma  un’  aquila  ad  ali  aperte , ebbe  il 
Secondo  Premio  Marchesi  Andrea. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornamento  di  bassorilievo 
in  cera  dalla  stampa 

per  tre  Angioletti  raggruppati  insieme  nel 
mezzo  di  un  arabesco  d’  acanto,  invenzione 
di  Raffaello  per  gli  stalli  del  coro  di  S.  Pie- 
tro di  Perugia  meritò  il 

Primo  Premio  Vignoli  Achille, 
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e per  una  Candeliera  il 

Secondo  Premio  Oraziani  Pietro. 

Terminatosi  il  Giudizio  intorno  alle  Opere 
degli  Allievi,  il  signor  professor  Direttore 
dispose,  secondo  prescrive  il  Regolamento, 
che  il  dì  stesso  della  Distribuzione  de’  Premi 
fossero  pubblicamente  esposte  nell’  Acca- 
demia: poscia  con  gli  altri  Signori  intese 
al  Giudizio  delle  Opere  degli  Artefici. 

Conforme  le  Discipline  Generali  facenti 
parte  del  Programma , si  attesero  nella  Se- 
greteria dell’Accademia  sino  al  mezzogiorno 
de’  14  corrente  le  Opere  degli  Artefici  della 
Provincia  aspiranti  ai  nuovi  Premi  Trien- 
nali e agli  Annuali  del  1864  per  essere 
prese  in  deposito  dal  Segretario  con  le 
schede  sigillate  e al  di  fuori  contrassegnate 
da  un  motto. 

I Premi  Triennali  rimasero  senza  Con- 
correnti: lo  che  è cagione  per  disposizione 
del  Regolamento,  che  i relativi  Temi  ven- 
gono riproposti  pei  Concorsi  dell’  anno 
venturo. 

Tre  furono  i Concorrenti  ai  Premi  An- 
nuali nelle  arti  degli  Argentieri,  degli  Ar- 
chibusieri  e degli  Intagliatori  in  legno;  e 
spiacque  molto  al  Consiglio,  che  fuor  di 
tempo  giungessero  alla  Segreteria  due  pic- 
cole pistole  a revolver , ciascuna  a sei  colpi 
una  con  sola  una  canna,  e 1’  altra  con  sei; 


138  GIUDIZIO  INTORNO  AI  PREMI  DEL  1864. 

lavoro  di  una  singolare  bellezza,  che  avrebbe 
rimeritato  di  premio  con  speciale  menzione 
il  valoroso  Archibusiere  Alessandro  Toschi 
di  Lugo,  uno  degli  Operai  mandati  nel  1862 
dalla  Provincia  alla  Esposi  sione  interna- 
zionale di  Londra.  Ognuno  potrà  vederle, 
ammesse  come  sono  a far  parte  della  no- 
stra Esposizione. 

Già  il  dì  20  alle  ore  9 e mezzo  antime- 
ridiane erasi  ragunato  nell’  Accademia  il 
Consiglio  per  prendere  in  speciale  esame 
le  Opere  de’  concorrenti,  intorno  a cui  le 
deduzioni  sue  ebbero  unanimamente  il  ri- 
sultamento  seguente: 

l.°  In  quanto  all’  arte  degli  Argentieri 
fu  presentato  col  motto: 

Antica  gloria  d’  ospitai  cittade 

F Esterno  del  Sepolcro  del  più  grande 
tra’  poeti  italiani,  di  Dante  Alighieri,  ar- 
chitettura dell’  illustre  ravegnano  Camillo 
Morigia . Esso  Esterno  scolpito  in  lamina 
d’  argento  e isolato  sorge  sopra  un  nero  e 
alto  imbasamento  nella  proporzione  di  un 
trentatresimo  del  vero. 

Il  Consiglio  accademico  prese  da  prima 
a riguardare  da  ogni  lato  e nel  complesso 
questa  scultura  in  argento;  e poscia  venuto 
all’  esame  de'  particolari , e avvisatala  al 
tutto  (avendone  un’  esatta  stampa  dinanzi) 
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per  copia  fedelissima  e secondo  i migliori 
accorgimenti  di  perito  orefice  condotta,  ebbe 
all’Artista  deliberata  la  Medaglia. 

2 . °  Rispetto  all’  arte  degli  Archibusieri 
accompagnato  dal  motto: 

E l’ultima  ad  uscir  fu  la  Speranza 

s’  ebbe  l’ Accademia  un  Archibuso  da  cac- 
cia con  quattro  canne  a tortiglione,  con  due 
soli  acciarini  a doppio  percussore  e due 
grilletti;  arma  simile  in  cotal  ingegno  al 
semplice  ed  elegante  Archibuso  premiato 
dall’ Accademia  or  sono  quattro  anni;  arma, 
nella  quale  il  Consiglio  non  trovò  nè  anche 
dal.  lato  dell’  esattezza  di  esecuzione  titolo 
bastevole  da  poterle  accordare  il  Premio. 

3. °  Circa  all’  arte  degl’  Intagliatori  in 
legno , 

Come  Toro  splendesse  il  mio  lavoro 

fu  il  motto,  che  leggevasi  al  di  fuori  della 
scheda,  onde  venne  presentato  un  Intaglio 
di  fiori  e foglie,  ornamento  di  una  cornice 
ovale  per  un  dipinto.  Consiste  in  due  steli, 
i quali,  annodati  al  di  sotto  della  medesima 
da  un  nastro,  ne  seguono  da’  lati  la  curva, 
e incontrandosi  di  nuovo  al  di  sopra,  ne 
formano,  insieme  con  una  conchiglia,  la 
cimasa. 
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Il  Consiglio  accademico  , benché  non 
scorgesse  in  tutti  i fiori  la  desiderata  ras- 
somiglianza col  naturale,  in  spezialtà  nelle 
rose,  nullameno  trovato  in  talun  altro  fiore 
e nelle  foglie  un  migliore  disegno;  trovato, 
che  il  ramificarsi  de’ due  steli  e 1?  intrec- 
ciarsi de’  rami  aggiungea  varietà  e un  certo 
cotal  movimento,  e che  nel  complesso  di 
quell’ Intaglio  era  un  gradevole  effetto,  non 
volle  lasciare  senza  premio  il  suo  autore 
principalmente  a incoraggiamento  di  un’ar- 
te, la  quale  in  questi  ultimi  passati  anni 
ebbe  a perdere  nella  Provincia  lodati  cultori. 

Condotto  per  tal  guisa  a termine  il  Giu- 
dizio delle  Opere  degli  Artefici,  il  signor 
prof.  Direttore  fece  in  nome  del  Consiglio 
accademico  disigillare  dal  Segretario  le 
schede  de’  lavori  premiati  ; e fu  veduto,  che 
nell’  arte  degli  Argentieri  aveva  conseguito 
la  Medaglia 

ACHILLE  MONTANARI  di  Ravenna, 

al  quale  il  Municipio,  dopo  averne  fatta 
gradita  offerta  alla  Maestà  di  Maria  Pia 
nelle  Auguste  sue  Nozze,  commise  la  ima- 
gine  del  tanto  ricerco  e venerato  Sepolcro; 
e fu  veduto,  che  nell’arte  degl’ Intagliatori 
ili  legno  era  stato  conseguito  il  Premio  da 

PIETRO  LEONARDI  di  Faenza. 
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Dopo  ciò  il  signor  Professor  Direttore 
appose  qui  la  propria  soscrizione , indi  le 
loro  gli  altri  Signori  Intervenuti , e la  Ses- 
sione fu  chiusa. 

Ravenna , dalla  residenza  dell* Accademia  a dì  22  maggio  1864. 

PEL  PRESIDENTE  E VICEPRESIDENTE  ASSENTI 

li  Direttore 

Professore  di  Piuma  e di  disegna  di  figura 
ANDREA  BESTEGHI. 

Consiglieri. 

VINCENZO  CAVALLI. 

IGNAZIO  GUICCIOLI. 

FILIPPO  LANCIANI  capo  ingegnere  del  genio  civile. 

CAMMELLO  MAJOLI  pittore. 

GASPARO  MARTINETTI  CARBONI. 

GIUSEPPE  Aw.  MASI. 

IPPOLITO  RASPONI. 

ACHILLE  RASPONI. 

Professori. 

RAFFAELE  Dott.  D ALPINO  di  architettura  e ornato. 
FERDINANDO  MARTELLI  SARTI  di  scultura. 

FILIPPO  Prof.  MAZZOTTI  aiuto  all’architettura  e ornato. 

ALESSANDRO  CAPPI  segretario. 


>^v\aAAAa^- 


1 

■ AvlHC/A 


: i * r OTiv  T 


f 

:i a /> 't rfT  AC>  0$ Wrl$Jy>%  J a 


ELENCO  E DESCRIZIONE 

DELLE  OPERE 

ESPOSTE  NEL  1864  OLTRA  LE  PREMIATE 


OPERE  DEGLI  ALLIEVI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Carlo  Novelli  di  Ravenna. 

Testa  di  un  Greco  a colore  in  tela  alta 
centimetri  52,  e larga  39. 

Idem  di  uno  de’  figliuoli  di  Niobe.  E di- 
pinta a chiaroscuro  sopra  una  tela  alta  cen- 
timetri 49,  e larga  40. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A COLORE  E A LAPIS. 

Carlo  Novelli. 

1.  Profilo  di  un  Ritratto,  che  rappresenta 
Vincenzo  Basavi  pittore  di  storia.  Fu  con- 
dotto all’acquerello  colorato,  ed  è in  foglio 
alto  centimetri  43  sopra  una  larghezza  di 
centimetri  36. 

2.  Testa  di  un  putto  acquerellata  a co- 
lore sopra  un  foglio  dell’altezza  di  centi- 
metri  31,  e della  larghezza  di  24. 

3.  Copia  della  testa  di  S.  Cecilia  del 
Sanzio , ornamento  della  Pinacoteca  di  Bo- 
logna.  E ombrata  a matita  in  foglio,  che 
ha  d’altezza  cent.  53,  e di  larghezza  42. 
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Luigi  Nardi  di  Savignauo. 

1.  Mezza  figura  di  un  Giovane  in  atto 
meditabondo  ombrata  a lapis.  E alto  cen- 
timetri 50,  e largo  38  il  foglio  su  cui  è 
disegnata. 

2.  Mano  virile  a lapis  ombrata  in  foglio, 
il  quale  ha  di  alto  45  cent,  e 36  di  largo. 

Cesare  Focaccia 
di  Ravenna. 

Testa  di  un  vecchio  Guerriero  armato 
di  corazza  di  ferro.  Sopra  foglio  alto  cen- 
timetri 50,  e largo  38  è quella  Testa  a lapis 
ombreggiata. 

Alcibiade  Santucci 
di  liavenna. 

Testa  d’  uomo  copiata  da  una  stampa. 
E ombrata  a lapis  in  un  foglio  avente  di 
altezza  45  centimetri,  e di  larghezza  33. 

Giuseppe  Guerrini 
di  Ravenna. 

Testa  di  una  Fanciulla  ombrata  come 
la  precedente  sopra  foglio  delle  dimensioni 
precedenti. 

Ettore  Kibel  di  Ravenna. 

Idem  in  foglio  delle  dimensioni  mede- 
sime. 
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Ulisse  Massari  di  Ravenna. 


Testa  di  Femmina  ombrata  a lapis.  Il 
foglio  su  cui  è disegnata  consta  di  40  cen- 
timetri in  altezza,  e 32  in  largo. 

Novelli  Carlo. 

Mano,  che  presenta  un  pomo,  ombrata 
a lapis  in  foglio  largo  centimetri  40,  e 26 
alto.  E presa  da  un  gesso. 

Cesare  Focaccia 
di  Ravenna. 

Braccio  maschile  con  mano , che  tiene  il 
matitatoio.  E ombrato  come  i disegni  so- 
vraposti  in  foglio,  che  avendo  d'altezza  45 
centimetri,  non  ne  conta  che  33  in  larghezza. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO  E A TEMPERA. 

Carlo  Novelli. 

Paese  dipinto  a olio  sopra  tela  larga 
centimetri  39,  e alta  26. 

Napoleone  Yersari 
di  Ravenna. 

Idem  a tempera.  Il  foglio  è largo  cen- 
timetri 41 , e alto  27. 

PITTURA  DI  FIORI  A TEMPERA. 

Napoleone  Versar! 

Un  Vaso  con  fiori  in  molle  di  qualità  di- 
verse eseguito  sopra  un  foglio  dell’altezza 


Atti  Accademici  dei  1864. 


IO 
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di  m.  1,  20,  e della  larghezza  di  centi- 
metri  80. 

PAPIROGRAFIA. 

Luigi  Nardi. 

Un’  Ottomano  che,  seduto  al  suolo  presso 
il  suo  cavallo,  dà  bere  al  palafreniere,  che 
lo  tiene  alle  redini.  Dietro  al  cavallo  si  vede 
un  cane.  Il  foglio  di  carta  bianca,  sul  quale 
è apposto  il  nero  Intaglio  è largo  centi- 
metri  32,  e 25  alto. 

OPERE  DEI  DILETTANTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Isabella  Tassinari  eli  Badia. 

Mezza  figura  della  S.  Maria  Maddalena 
di  Carlo  Dolci , la  qual  vedesi  in  Firenze 
nella  galleria  degli  Uffizi.  Copia  in  tela, 
che  presenta  un’  altezza  di  centimetri  72, 
avendone  57  di  larghezza. 

Annetta  IFassitelli 
di  S.  Elpidio. 

1.  Testa,  a quanto  pare,  d’  uomo  di 
chiesa.  Copia  su  tela  alta  centimetri  62,  e 
larga  52. 

2.  Idem  di  un  fanciullo.  Le  dimensioni 
della  tela  non  sono  che  di  centimetri  36 
in  altezza,  e nove  di  meno  in  larghezza. 
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Antonio  JBerti  di  Faenza. 

Due  figure  a olio  in  tela  avente  di  al- 
tezza 95  centimetri,  e centimetri  72  di  largo. 
Sotto  vi  sta  scritto: 

La  patria  carità  che  f arse  il  core 
0 nohil  Spirto  dall'alto  mio  scanno 
Mi  trasse  a meritar  ogni  tuo  affanno 
Col  serto , onde  ti  cinge  il  primo  Amore. 

Gasparo  MCa.irtin.etti  Cardoni 
di  Ravenna. 

% 

1.  Maria  Vergine  col  divino  Infante.  È 
in  tela  circolare  del  diametro  di  cent.  53. 
Sotto  questa  Imagine  si  legge: 

Mater  Amabilis. 

2.  Il  Mattino.  Giovane  donna,  che  nelle 
interne  sue  stanze,  abbandonato  or’  ora  il 
vicino  letto,  è nello  acconciarsi.  Dipinto  in 
tela  alta  cent.  28,  e dieci  di  meno  larga. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  SCAGLIUOLA. 

Emieo  Vassura  di  llaveima. 

Busto  del  proprio  padre.  E nella  gran- 
dezza naturale. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A LAPIS. 

Barbara  Boschetti 
di  Modena. 

La  Madonna  con  Gesù  bambino,  che 
la  Santa  Madre  affettuosamente  abbraccia. 
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Disegno  ombrato  a lapis  in  foglio  alto  53 
centimetri,  e largo  38. 

DISEGNO  OMBRATO  A PENNA. 

FIGURA. 

Santo  Matteucci  dii  Forlì. 

1.  Ritratto  del  Re  galantuomo . E tratto 
da  una  fotografia  di  gran  lunga  più  pic- 
cola di  questa  copia  in  foglio,  che  in  al- 
tezza è centimetri  43  e in  larghezza  37.  La 
fotografia  fu  eseguita  dai  fratelli  Bernieri 
di  Torino. 

2.  Galatea  ignuda  volta  col  dorso  allo 
spettatore.  E distesa  dentro  una  conchiglia 
galleggiante  nelle  acque  marine.  Due  Amo- 
rini e due  delfini  pur  si  veggono  in  quelle 
acque.  Bernardino  Nocchi  la  inventò  e di- 
pinse. Centimetri  53  di  largo,  e 38  di  alto 
ha  il  foglio  su  cui  si  ebbe  disegnata. 

3.  Dipinta  da  Brochart  e a fumo  incisa 
da  Iovanin  è la  mezza  figura,  che  tien  gli 
occhi  a un  cane,  il  quale  con  un  fior  di  rosa 
in  bocca  le  giace  sulle  ginocchia.  Il  disegno 
eseguito  per  intero  colla  penna  d’acciaio  è 
in  foglio  alto  centimetri  41  e largo  33,  ed 
ha  sotto  questi  due  versi: 

Son  tuoi  vezzi  innocenti, 

Che  lo  strale  d’ Amore  ancor  non  senti . 

4.  Presentazione  al  tempio  del  Carpaccio 
veneziano.  Sette  mezze  figure.  La  Vergine 
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è seguita  da  due  fanciulle , una  delle  quali 
ha  in  mano  un  panierino  con  due  colombe. 
Dietro  a Simeone  stanno  due  Santi.  Questa 
copia  fu  condotta  dal  Matteucci  in  foglio 
largo  53  centimetri,  e alto  37,  e dedicata  alla 
proprio  moglie  il  15  gennaio  1864. 

PROSPETTIVA. 

Agostino  Majoli  di  Ravenna. 

1.  Ponte  di  Spagna  a Canterets  appresso 
uno  schizzo  del  signor  Villevieille, 

2.  Rovine  del  tempio  di  Venere  a Roma. 

3.  Il  Castello  d’  Ostia  in  foglio  largo 
centimetri  66,  e alto  55. 

Cesare  Gruerrini  di  Ravenna. 

Disegno  ombrato  a penna  della  basilica 

e monasterio  de’  Lateranensi  in  Ravenna 

* 

prese  dalla  mura  della  città.  E in  foglio 
largo  cent.  46,  avendone  33  di  altezza. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni. 

Paese  in  tela  della  dimensione  in  lar- 
ghezza di  centimetri  93,  e 73  in  altezza. 

Ottavio  Oraziani  di  Rimini. 

1.  Paese  in  tela  larga  centimetri  96,  e 
alta  centimetri  70, 
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2.  Mattino  sulle  Alpi.  E sopra  tela  in 
altezza  come  la  precedente , e in  largo  soli 
tre  centimetri  di  meno. 

DISEGNO  DI  PAESAGGIO  A LAPIS. 

Teresina  Tomacelli 
di  Rayenna. 

Casa  rustica  ombrata  a lapis.  È in  fo- 
glio largo  centimetri  28,  e alto  21. 

DISEGNO  DI  FIORI  ALL’ACQUERELLO. 

Barbara  Boschetti. 

1.  Ramo  di  fiori  acquerellato  a colore 
in  foglio  dell’ altezza  di  42  centimetri,  e 
della  larghezza  di  centimetri  31. 

2.  Un  Giglio  e fiorellini  uniti  come  in 
un  mazzo,  e sopra  un  foglio  alto  centime- 
tri 52  e largo  40  acquerellati  a inchiostro 
di  China  con  qua  e là  alcun  tocco  di  colore. 

RICAMO  IN  SETA. 

FIGURA. 

Enrica  Sambi  di  Rayenna. 

% 

La  Madonna  della  Seggiola.  E ricamata 
su  di  seta  ovale  alta  nel  maggior  suo  dia- 
metro centimetri  30 , e 24  larga  nel  minore. 
E come  a mezza  macchia. 
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Adelaide  Dragoni 
di  Ravenna, 

Romolo  e Remo  allattati  dalla  Lupa  e 
scoperti  dal  pastore  Faustolo.  Ricamo  a 
chiaroscuro  in  seta  della  larghezza  di  51 
centimetri  e dell’altezza  di  40  tratto  dalla 
storia  romana  figurata  del  Pinelli . 

PAESAGGIO. 

Rosa  Rasini  di  Ravenna. 

Casa  rustica.  Questo  ricamo  è sopra 
seta  larga  29,  e alta  23  centimetri. 

FIORI  IN  CERA. 

Eleonora  Fassitelli 
di  S.  Elpidio. 

Una  Cestella  den trovi  fiori  di  diverse 
qualità. 

OPERE  DEGLI  ARTISTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Alessandro  Guardassoni 
di  Bologna. 

1.  Mezza  figura  d’uomo  barbato.  È un 
ritratto  in  tela  alta  cent.  95,  e larga  73. 

2.  Due  tele,  ciascuna  alta  centimetri  55, 
c larga  45,  nelle  quali  sono  rappresentate 
due  povere  vecchie,  una  col  rosario  in  mano, 
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l’altra  con  la  rocca  al  fianco,  amendue  con 
pezzuola  in  capo.  Sulle  tele  istesse  sono  di- 
pinte dal  vero  le  cornici. 

Prof.  Andrea  Besteghi 
di  Bologna. 

1.  Mezza  figura  rappresentante  re  Vit- 
torio Emanuele  II  in  tela  alta  m.  1,  35  e 
larga  m.  1.  L’artista  la  eseguì  ad  instanza 
del  Municipio  ravennate,  che  ne  volle  de- 
corate le  stanze  di  residenza  della  Giunta. 

2.  Ritratto  in  mezza  figura  rappresen- 
tante la  principessa  Pulcheria  Gliika  con- 
tessa Basponi.  La  forma  della  tela  e un 
ovale  alto  nel  maggior  suo  diametro  cen- 
timetri 85,  e largo  67. 

3.  Idem  della  giovinetta  Luigia  del  conte 
Alberto  Lovatelli.  Questa  tela  ha  90  centi- 
metri  d’altezza,  e 69  di  larghezza. 

4.  Idem  del  cav.'  Domenico  Boccaccini 

5.  Idem  del  dott.  Baffaele  Palpino  prof, 
di  architettura  e ornato  nell’  Accademia. 

Griuseppe  Triccoli 
di  S.  Severino. 

Il  figliuol  di  Giacobbe,  che  scampa  dalla 
moglie  di  Putifarre.  Quadro  alto  cent.  75, 
e largo  59i 
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Prof.  Ferd°  Martelli  Sarti 
dii  Bologna. 

1.  Busto  al  naturale  della  contessa  Te- 
resa Lovatelli  Cappi. 

2.  Idem  di  un  artiere. 

3.  Idem  di  un  putto. 

4.  Bustino  di  una  fanciullina. 

DISEGNO  DI  FIGURA  A LAPIS. 

Giuseppe  Alvino  di  Napoli. 

-Mezza  figura,  che  ci  mette  innanzi  l' effi- 
gi e del  Generale  Nullo.  Disegno  in  foglio 
della  misura  per  l’alto  di  centimetri  50,  e 
pel  largo  di  centimetri  59. 

DISEGNO  DI  ORNAMENTO  A LAPIS. 

Luigi  Falchetti  dii  Ilavenna. 

1.  Un’  Ostensorio  ombrato  in  foglio  che, 
avendo  di  altezza  centimetri  80,  ne  anno- 
vera 60  di  largo. 

2.  Un  Candelabro.  L’àltezza  del  foglio 
sul  quale  fu  condotto  è di  80  centimetri;  la 
larghezza  n’  è la  metà. 

PITTURA  DI  GENERE  A OLIO. 

Edoardo  Borani  di  Firenze. 

Una  Cucina  con  svariati  accidenti  di  luce. 
Vi  si  veggono  due  donne,  che  sembrano 
intese  a’  servigi  di  quel  luogo.  Tela  che  ha 
di  alto  64  cent,  sopra  una  larghezza  di  52. 
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Orfeo  Orfei 
dii  Massalombarda. 

Studio  di  un  pittore.  Alta  centimetri  64 
e larga  56  è di  questo  dipinto  la  tela. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Cammillo  Majoli  di  Rayenna. 

Ricordo  di  un  tramonto  di  sole  dopo  la 
pioggia  in  quell’ antica  selva  di  pini.  dove, 
diceva  poeticamente  il  Byron,  si  respira  il 
Decamerone.  È in  tela  larga  centimetri  77, 
e non  più  alta  di  48. 

Griacomo  Tomacelli 
di  Cesena. 

Paese  boschereccio  in  tela  larga  m.  1,  46, 
e alta  centimetri  98. 

Silvio  Faecioli  di  Bologna. 

Calata  di  sole.  Un  navicello  dentrovi  due 
amanti,  che  si  tengono  per  mano,  scorre  le 
acque  di  un  fiumicello  battute  dal  remo  del 
navicellaio.  Il  fondo  è formato  da  montagne. 
Dipinto  che  in  larghezza  ha  97  centimetri, 
avendone  70  di  altezza. 

PITTURA  DI  VOLATILI  A OLIO. 

Cammillo  Majoli. 

Anitra  morta  detta  Fafano  appesa  pe’pie- 
di  a una  tavoletta.  E conosciuta  dagli  or- 
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nitologi  sotto  i nomi  di  Anas  clypeata  e 
Mestolone , E in  tela  alta  centimetri  51,  e 
38  larga. 

PITTURA  DI  FIORI  A OLIO. 

Alessandro  Griiardassoni. 

Grande  Vaso  di  fiori.  Sono  nella  mas- 
sima parte  Daglie  di  colori  svariati.  Di- 
pinto alto  centimetri  98,  e largo  73. 

FOTOGRAFIA. 

FIGURA. 

La  Cacciata  di  Firenze  di  Gualtieri  duca 
d’  Atene.  Dal  dipinto  di  Stefano  Ussi.  F ece 
parte  delle  Esposizioni  di  Firenze  e di  Lon- 
dra. Centimetri  50  e cent.  32  è l’altezza 
e la  larghezza  del  foglio  sul  quale  è im- 
pressa. 

Amalia  Galanti. 

1.  Mezza  figura  rappresentante  il  conte 
Cesare  Cappi  professore  di  flauto,  e già 
maestro  de’  strumenti  da  fiato  nell’accade- 
demia  filarmonica  di  Ravenna.  E in  foglio 
alto  centimetri  37,  e largo  26. 

2.  Tavoletta  con  sedici  ritratti,  undici 
di  femmine  e cinque  d’ uomini.  Quello  che 
occupa  il  mezzo  è ovale,  e più  grande  de- 
gli altri.  In  foglio  alto  centimetri  52  e 
largo  40. 


156  ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1864. 

Terenzio  Brighi  di  Cesena. 

1.  Due  mezze  figure  di  due  giovanette 
sedute  in  seggiole  a bracciuoli;  ciascuna  in 
foglio  avente  di  alto  cent.  45,  di  largo  33. 

2.  Mezza  figura  di  donna  in  foglio  del- 
l’altezza di  32  cent,  e della  larghezza  di  25. 

3.  La  stessa  mezza  figura  in  foglio  e- 
guale,  ma  in  posizione  diversa. 

Alvino  Giuseppe. 

1.  Mezza  figura  d’nomo  in  veste  eroica 
come  di  teatro.  L’  altezza  del  foglio  è di 
centimetri  46  sopra  una  lunghezza  di  33. 

2.  Dodici  Ritratti,  ciascheduno  in  foglio 
della  sola  altezza  di  cenfi  9 , della  sola  lar- 
ghezza di  6. 

Mazzocchiiii  di  Livorno. 

Un  Gruppo  di  Giovani,  che  studiavano 
all’Università  di  Pisa;  undici  di  numero.  Il 
foglio,  che  lo  contiene,  è largo  e alto  cen- 
timetri 16. 

Fratelli  Brandolini 
di  Ravenna. 

Quattro  Ritratti  in  foglio  alto  cent.  29 
e 24  largo. 
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LE  ARTI  BELLE 


SO  USTO  IEjZE!  ARTI  CÈLLA  LIBERTÀ 


DISCORSO 

DI  LUCIANO  SO ARABELLI 

ACCADEMICO  ONORARIO. 


Yent’anni  or  sono  compiuti,  o preclaris- 
simi Signori,  da  che  in  quest’  Accademia , 
per  cortesia  del  nostro  nobile,  quanto  dotto 
e graziosissimo  Segretario,  furono  recitate, 
e benignamente  ascoltate  parole  che  io  d’al- 
quanto lontano  mandava  a celebrare  la  fe- 
sta delle  arti.  Discorrevano  della  coltura 
degli  artisti  e di  alcune  provvidenze  oppor- 
tune per  accrescerla  ed  affinarla.  * I tempi 
che  succedettero  favorirono  ai  miei  deside- 
ra , che  erano  quelli  di  tutti  gli  amorevoli 
dell’  onor  patrio,  e gli  artisti  diedero  se- 
gno d’ intendere  pienamente  a che  doveansi 


* V.  gli  Atti  dell’ Accademia  del  1845  pag.  121,  dov’  è questo  Di- 
scorso pel  22  di  maggio. 
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preparare  per  aiutare  all’  Italia  in  parte  loro 
quei  beni  che  da  ogni  classe  di  cittadini 
aspettava.  L’argomento  antico  mi  rioccupa 
la  mente,  ma  poiché  veggo  d’ogni  parte  i 
cultori  delle  arti  spingersi  innanzi  nella  via 
allora  additata  io  non  ripeterò  le  cose  dette 
in  quei  dì,  che  pur  reputo  dicibili  sempre, 
ma  (se  la  grazia  novella  non  mi  si  dismisuri 
qui  dall’ antica)  verrò  in  loro  sostegno  trat- 
tando di  una  specialità  per  la  quale  oggi 
più  che  in  passato  è fatta  fiducia  che  l’o- 
nore delle  arti  si  ristori  per  una  condizione 
di  tempo  che  mai  non  fu,  e per  una  somma 
di  aiuti  che  in  paragone  di  quelli  che  si  eb- 
bero in  passato,  è abbondante  al  bisogno 
se  non  faccian  difetto  le  volontà. 

Le  arti  belle  da  un  certo  tempo  ebbero 
cortigianeria  e nome  di  arti  della  pace. 
Cotale  predicossi  delle  industrie  manuali, 
de’  commerzi,  degli  studii  letterari  e anche 
delle  scienze  speculative  e delle  positive. 

Signori,  queste  arti  furono  calunniate; 
e sotto  questo  specioso  nome  di  pace  covava 
ad  esse  un  deleterio,  come  alle  industrie, 
ai  commerzi,  a tutte  le  prosperità  civili  e 
politiche  delle  genti.  — Le  arti,  special- 
mente  le  belle  , di  cui  solo  devo  discorrere, 
e delle  figurative,  di  che  solo  per  ora  vo- 
glio , serbata  ad  altri  dì  le  architettoniche , 
molto  illustri  e famose,  sono  le  arti  della 
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liberta’,  fiorirono  e si  stremarono  con  essa, 
riapparirono  al  loro  apparire,  subirono  tutte 
le  sue  vicende.  — Vogliate  fare,  cortesi, 
meco  una  storica  escursione.  Delle  etnische, 
delle  greche,  delle  romane  non  prendiam 
conto,  finite  co’  loro  imperii.  In  Italia  riap- 
parirono allorché  il  popolo  potè  parlare  e 
pensare  italianamente.  Carte  più  vecchie 
del  secolo  Vili  non  ci  annunziano  lingua 
nostra  volgare;  chi  studia  la  civiltà  delle 
genti  e la  storia  de’  linguaggi  può  assicu- 
rarsi che  la  lingua  d’Italia  è antica  molto 
per  quantunque  imbarbarita  dalle  plebi.  Le 
arti  figurative  seguivano  la  letteratura,  vi- 
vendo la  vita  del  popolo.  Prima  apparvero 
sui  monumenti  religiosi  a cui  il  popolo  con- 
veniva pel  culto  a Dio  e pel  culto  alla  Pa- 
tria; quindi  sui  civili,  a cui  la  cresciuta 
gente  si  ridusse,  lasciati  quelli  ai  sacra- 
menti e alle  preci.  Nel  primissimo  commo- 
vimento di  libero  Comune  gl’  Italici  non 
avevano  a sperare  che  in  Dio  e in  sé  stessi  ; 
quindi  pingevano  Cristi  e Madonne  e An- 
geli difensori  della  giustizia,  ma  la  pittura 
poco  poteva;  si  domandò  meglio  al  mu- 
saico, ma  anch’  esso  era  rigido  e secco  e 
muto  ; impaziente  l’ arte , gettossi  al  rilievo, 
e ricominciò  la  scoltura. 

Italia  non  ancora  tutta  padrona  di  sé 
dividesi  ne’  popoli , che  non  possibili  a bene 
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vivere  uno  dall’  altro  disgiunti  meditano 
1’  oppressione  del  vicino  che  gli  ripugna  ; 
disaccorti  i più  deboli  domandano  o accet- 
tano stranieri  aiuti  che  poi  mettono  loro  il 
piede  sul  collo  ; i due  estremi  perdono  quale 
la  podestà,  quale  l’ autorità;  solo  nel  cuore 
della  penisola  il  sangue  libero  scorre  impe- 
tuoso, non  frenabile,  e si  resiste  animoso 
agli  assalti  come  alle  moine,  e per  niun 
conto  si  cede.  Le  lettere  prendono  ardimen- 
to, e la  Scoltura  presenta  Nicola  Pisano, 
a cui  tutti  i cultori  del  disegno  volgono  le 
luci.  La  Pittura  fa  suoi  sforzi,  ma  prima 
passano  tre  altre  generazioni  che  sia  degna 
di  gareggiare  colla  sorella.  Intanto  gran- 
dissime passioni  sono  sorte  in  Italia,  e 
colle  lettere  sono  cresciuti  per  le  scienze  i 
criterii  del  nobile,  del  grande,  e del  glo- 
rioso; i commerzi  dilatati,  le  industrie  ap- 
propriate , l’animoso  correr  dei  mari,  crea- 
rono colle  passioni  le  ricchezze  per  fomen- 
tarle, e renderle  formidabili.  Ambizioni  di 
podestà , ambizioni  d’ imperio , concitazioni 
ed  ardori , dove  di  conservare , dove  di  ac- 
quistare l’indipendenza,  dove  di  abbassare 
i tiranni.  Si  urtano  i popoli,  si  uniscono, 
si  disgiungono;  s’abbracciano,  si  combat- 
tono: è uno  spettacolo  di  caos  in  che  gli 
atomi  per  ogni  verso  avvoltolaci  cercando 
il  loro  omogeneo  a cui  combaciarsi  a formar 
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corpo  che  acquisti  maggior  gravità,  e nella 
gravità  riposo.  La  Pittura  si  direbbe  spau- 
rita dinanzi  a quella  scena.  Chi  la  invita, 
chi  le  fa  cuore,  chi  la  cava  a forza?  L’arte 
della  Parola.  Già  è letterata  V Italia:  pro- 
satori e poeti  celebrano  virtù  domestiche 
e virtù  civili,  sopratutto  la  bontà  e la  bel- 
lezza: molto  parlan  d’amore  che  ingentili- 
sce uomini  e cose.  Quivi  è il  naturale  per 
la  Pittura  e quivi  s’ appiglia  e colla  sua 
grazia  timidetta  s’  avanza  fra  il  turbinare 
della  politica;  all’amore  è tutta  volta,  ma 
quasi  non  contenta  di  contemplarlo  qui  in 
terra,  vola  a ritrarlo  nel  cielo.  Allora  altro 
è sentito , altro  è veduto  : ogni  rigidezza  si 
arrende , le  rette  e le  curve  si  armonizzano, 
arieggia  ne’  volti  fisonomia  nuova  ; la  na- 
tura è più  vera,  le  passioni  sono  espresse 
dal  volto  e dagli  atti,  e in  alcune  teste 
quasi  vedrebbesi  il  pensiero;  le  carni,  le 
vestimenta  si  coloriscono  al  vivo,  si  aom- 
bra e si  piega  con  istudio  genuino.  Dond’  è 
questa  novella?  Giotto  ha  superato  Cima- 
bue,  che  pur  già  tanto  aveva  operato  per 
mandare  innanzi  un’  arte  che  ha  tanto  da 
contrastare  coll’aria,  colla  luce,  colla  ma- 
teria. Procedono  festive  Pittura  e Scoltura, 
e sono  Pittura  e Scoltura,  non  più  venute 
d’ altronde , ma  Pittura  e Scoltura  nazionali  ; 
moltiplicansi  i cultori  e spargonsi  per  Italia, 
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la  gara  s’ impossessa  di  tutti , e popolo , e 
clero,  e cittadini  domandano  e ridomandano 
opere  di  loro  virtù. 

Quanta  civiltà  consentono  i tempi  affa- 
ticati ai  popoli  tanta  Italia  possiede;  ella 
è sopra  ogni  altra  nazione  dell’ Occidente , 
ella  è temuta  e prepotente  alle  coste  del- 
1’  Oriente.  Quanto  è di  sapere  nel  mondo 
civile  in  lei  si  trae  da  ogni  parte,  e tutto 
riforma  e si  abballa,  a sè  rende  più  utile. 
Ma  le  fazioni  guastano  i benefizii  di  for- 
tuna , i popoli  patiscono  di  troppa  vigorìa 
ciascuno  vuol  primeggiare;  e dei  cittadini 
grandi  chi  aiutò  in  antico  la  libertà  or  la 
opprime , 0 non  potuta  assoggettarla  in 
utile  a sè  la  combatte,  e le  divisioni  civili 
corrompendo  ogni  bene  privato  mandano  a 
picco  il  pubblico  e nazionale. 

Non  sorge  alcuno  almeno  a sgridarli 
questi  forsennati,  briachi  del  troppo  bene 
che  loro  la  Fortuna  ebbe  compartito?  Sì, 
sorge,  son  lor  benigni  i cieli,  ma  è voce 
al  deserto,  e del  non  averla  ascoltata  con 
riverenza,  pagheranno  ammenda!  E la  voce 
di  Dante;  di  Dante  Allighieri,  non  sose 
umano  o divino  d’animo  e d’intelletto, 
certo  straordinario  fenomeno  al  mondo.  Na- 
zione alcuna  non  ebbe  1’  eguale , sebbene 
circa  quel  tempo , ogni  una  ebbe  il  letterato 
lor  grande;  ma  la  vera  grandezza  resistendo 
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a tutti  i tempi  e a tutti  i casi , die’  vinto 
il  paragone  all*  Italia  ; che  dopo  tanti  se- 
coli , e tramutamenti  di  civiltà  fra  noi  è fa- 
moso, riverito,  adorato,  e dalle  nazioni  al- 
tre a noi  invidiato;  tanto  straordinario  e 
diverso,  che  direbbesi:  lui  avere  avuto  in- 
coniazione  da  tutto  un  popolo;  quelli,  dalla 
genitura  comune.  Nessuno  dopo  lui  potè 
sedergli  a lato , nessuno  misuratogli  al 
volto:  egli  è gigante  da  non  poterlo  mi- 
rare in  faccia  che  il  sole.  — Bene  inten- 
desti, Enrico  Pazzi,  e bene  rendesti  nella 
dignitosa  effigie  la  sua  austera  grandezza: 
la  suprema  rampogna,  che  gii  esprimesti, 
a tutta  Italia  data  dal  sovrano  suo  amore, 
fu  giusto  concetto  còltogli  dalla  tua  mente 
sul  labbro,  avvegnaché  memorata  le  mille 
volte  nelle  miserie  della  terra  nostra  bat- 
tuta e insultata,  valse  a sopportarle  con 
animo  irato  sempre,  e a meditarne,  e final- 
mente a conseguirne  la  redenzione.  Quel- 
l’aquila  che  lo  ascolta  nata  in  Etruria, 
poi  fatta  latina , ' rotto  V antico  serto , reso 
obbrobrioso,  or  si  ripi  limerà  italica,  e cin- 
tasi del  nuovo  eleverassi  roteando  all’  alto 
del  nostro  cielo,  non  minacciando  preda 
oltramontana  o oltremarina,  ma  guardando 
fida  e severa  i nostri  naturali  confini  delle 
prime  alpi  sino  al  Quarnaro  Che  Italia  chiude 
e i suoi  termini  bagna . — Teco  mi  rallegro, 
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o valoroso , che  pel  buon  disegno , la  espres- 
sione , il  vigore  e la  vita  data  a quella  sta- 
tua, non  sia  mancato  il  degno  plauso  che, 
dal  meglio  di  tutta  Italia  convenuta  a Santa 
Croce,  riscotesti  il  giorno  del  secentesimo 
natalizio  del  divino  Poeta;  e teco  mi  ralle- 
gro , o Ravenna , che  a tanta  memoria  con- 
sacrata dagl’  Italiani  sia  stato  autore  un  tuo 
figliuolo. 

A considerare  un  ricorso  di  Dante  per 
abbellire  il  suo  X del  Purgatorio  forza  è 
conchiudere  eh’  egli  prediligeva  la  Scoltura 
alla  Pittura  perchè  allora  non  giungeva 
quest’  essa  a tutto  rendere  quanto  voleva 
la  parola,  ma  pure  non  era  che  Scoltura 
di  rilievo  quella  che  teneva  la  palma.  Non 
guari  andò  che  a Giotto  successero  altri 
più  industri  sia  a dare  grandiosità  alle 
forme,  sia  ad  aggiungere  quel  più  di  vero 
e di  abbagliante  che  sa  dare  il  colore  sin- 
ché venuto  l’Angelico  i pittori  competevano 
animosi  cogli  scultori , e già  pareva  fossero 
per  dominarli  e regnarli  quand’  ecco  Gio- 
berti e Donatello  arditamente  lor  arte  sor- 
reggere,  riformarla,  aggrandirla,  ingentilirla, 
da  molte  difficoltà  trarla  fuori,  ritenerla  in 
seggio;  allo  spirito  elevato  di  Nicola  Pisano, 
s’  aggiunse  perfezione  di  stile,  ed  energia 
di  vita,  la  statua  prese  dignità  e valore 
sopra  il  rilievo,  lasciò  molto  a pensare  ai 
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pittori  sia  per  le  umane  forme,  sia  pel 
panneggiamento 

La  grande  erudizione  di  Dante  e Y im- 
menso saper  suo  aveva  generato  nei  dotti 
desiderio  di  studio  vasto  più  del  comune. 
Petrarca,  Boccaccio,  i due  Bruni,  il  Nicoli, 
il  Pilati  incalorarono  dell’  antichità  e , come 
già  si  era  incominciato,  fecero  crescere  i 
desiderii  de’  libri,  delle  medaglie,  de’  marmi 
scritti  e de’  figurati,  e la  suppellettile  che 
poteva  essere  utile  anche  agli  artisti  ab- 
bondò. Il  disegno  dall’  antico  fu  piu  gene- 
rale; quello  del  nudo,  universo;  le  gare 
crebbero  tra  individui  e individui,  tra  arte 
e arte , e non  in  Italia  soltanto  dove  le  arti 
erano  principi.  — Che  pace  era  allora  in 
Italia?  — - Non  era  pace,  ma  tuttavìa  libertà 
alle  genti  per  quantunque  le  signorìe  al- 
largando il  dominio  colle  aggregazioni  or 
colle  moine,  or  colla  forza,  or  coi  tradi- 
menti , si  tentasse  qua  e colà  d’ imbrigliare 
i riottosi.  Le  invenzioni  dell’  incisione  e 
della  stampa  misero  anch’  esse  un  poco  di 
ostacolo  al  subito  cadere  della  politica. 
Quanto  alle  arti  molto  vi  guadagnarono 
per  1’  agevolezza  del  presentare  a chi  che 
sia  i disegni,  e per  la  magnificenza  de’  si- 
gnori che  volevano  vincere  le  ritrosìe  del 
secolo.  Tutto  mutò  faccia  in  esse  amplian- 
dosi alle  tavole  e alle  pareti  il  magistero 


168  DISCORSO  DELLO  SCARABELLI 

della  Pittura  *r  nelle  statue , specialmente 
date  al  bronzo , quello  della  Scoltura.  Alla 
dignità  s’  aggiunse  la  grazia,  alla  grazia 
la  venustà  delle  forme  più  svelte  e corrette, 
temprato  allo  studio  maggiore  dell’  antico 
il  naturalismo  che  s’avea  innanzi,  e questo 
elevando  ad  uno  ideale  eh’  era  fuor  del 
gretto  della  materia;  alla  gravità  fu  ag- 
giunta la  maestà,  alla  nobiltà  la  gentilezza, 
all’  austerità  la  serenità;  la  vita  del  corpo 
fu  accompagnata  dalla  vita  dell’  anima, 
entrò  risoluto  quel  che  diciamo  il  far  grande 
e si  ebbero  innanzi  vivissime  rivelazioni 
delle  passioni,  e persin  de’  pensieri,  e dram- 
mi vivissimi  delle  opere  forti.  Tutto  si  av- 
vicinò al  verissimo  e al  reale  in  grado 
sorprendente  intanto  che  la  letteratura  per 
molto  studio  dell’  antico  si  concedeva  ele- 
gantemente magnifica  alle  arti  cui  avea 
baliate.  Leonardo  cercando  eccellenza  sopra 
eccellenza,  perfezione  sopra  perfezione,  ave- 
va superato  il  Perugino  e il  Francia  , quan- 
d’  ecco  un  portento  in  Raffaello  , Correg- 
gio, Tiziano,  triade  suprema  che  ancora 
stupisce  il  mondo.  La  lotta  sostenuta  dalla 
Scoltura  pareva  fallita,  ma  esuberava  an- 
cora nel  genio  italiano  la  forza,  e produsse 
ad  onorare  quell’  arte  il  Bonaroti;  e costui 
tenendone  fermo  il  principato  entrò  fiero 
e furioso  a contendere,  ammirato  e stu- 
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diato,  con  que7  maestri  la  gloria  nella 
Pittura. 

Per  le  due  arti  qui  fu  il  sommo  della 
produzione  ; continuò  a sfoggiar  di  bellezze 
e di  degnità  per  non  pochi  illustri  contem- 
poranei; ma  le  condizioni  d' Italia  capovol- 
gevansi  e le  arti  sdrucciolando  scenderono 
via  via  dalla  loro  altezza,  sebbene  principi 
e privati  fossero  larghi  di  molte  commis- 
sioni, d7  onori,  di  pecunia,  d7  ogni  sorta 
premii.  — Quello  non  era  il  lievito!  Dopo 
la  soggezione  fiorentina  l7  italica  libertà  era 
finita.  La  letteratura  che  brontolava  fu  pri- 
ma battuta,  poi  corrotta,  poi  volta  contro 
i generosi  pensieri;  gli  uomini  che  piegar 
negavano  la  cervice  spenti  sotto  colore  di 
religione  offesa;  inquisite  le  coscienze,  arse 
le  persone;  papi  e principi  lavorando  di 
gran  forza  a sostituire  all5  entusiasmo  di 
libertà  che  affina  gli  intelletti  e li  rende 
operosi,  il  fanatismo  d7  autorità  che  li  ot- 
tunde e li  snerva , stremarono  da  tutte 
parti  le  resistenze,  e indeboliti  gli  studi, 
e poi  negati  alle  plebi , ridotta  all7  ozio  la 
nobiltà,  immiserirono  i popoli  creando  alla 
Italia  quella  che  dissero  Pace , la  quale  fu 
tanto  profonda  da  aver  tolto  alle  genti  per- 
sino il  disagio  di  pensare  a sè  stesse. 

Le  povere  arti  perduto  ogni  loro  appog- 
gio disorientaronsi, prive  dell’antico  alimento 
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illanguidirono:  mancati  i giudici  mancarono 
le  nobilezze,  si  guastarono  le  forme,  si  cadde 
nel  convenzionale,  nel  manierismo,  nell’  esa- 
gerato, nel  falso,  nè  fu  forza  che  si  oppo- 
nesse. Quanto  nel  patimento  della  civiltà 
patissero  tutte  le  arti,  la  Scoltura  ancor 
più  della  Pittura , mostrano  ad  ogni  occhio 
i contorcimenti  imposti  alle  figure,  la  brutta 
anatomia,  i duri  passaggi  dalle  luci  alle 
ombre , 1’  angoloso  il  crudo  del  piegare , 
F accartocciato  delle  vestimenta , quel  vento 
d’ inferno  che  anche  ne’  luoghi  più  appar- 
tati pare  penetrato  a sconvolgere  vesti  e 
veli  e persino  gravissimi  panni  alle  figure 
ferme  in  opere  di  quiete , e tutto  quel  peg- 
gio che  se  fessesi  osato  ne’  tempi  anteriori 
da  alcuno,  correva  sicuro  rischio  d’  aspro 
flagello,  dotai’  era  delle  Lettere. 

Come  mai  con  tanta  Pace , tanta  scia- 
gura? Come  mai  non  giovò  il  successivo 
magnanimo  sforzo  de’  Bolognesi,  eh’  erano 
giunti  a riporre  nella  loro  scuola  di  Pittura 
il  contrastare  la  palma  a ogni  più  grande 
fosse  mai  stato,  e in  meno  di  cinquantanni 
1’  arte  ricadde  al  mal  conto,  nè  la  sosten- 
nero le  accademie  che  coprirono  le  botte- 
ghe, nè  gli  alunnati,  nè  le  medaglie? 

Signori , quello  che  accadde  in  Italia 
era  accaduto  dappertutto  alla  perdita  finale 
della  Libertà.  Se  Bologna  ebbe  1’  onore 
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della  ristaurazione  insigne,  sebbene  fuggi- 
tiva come  cometa,  ma  con  i striscia  lunga 
e luminosa,  fu  dovuto  a un  rimasuglio  di 
libertà  che  il  suo  Menato  e i suoi  oligarchi 
tennero  fermo  in  faccia  al  Papa  padrone , 
per  cui  il  carattere  di  quel  popolo  animoso 
e generoso  non  fu  affranto  del  tutto;  fu 
dovuto  alla  coltura  che  di  continuo  ed  ef- 
ficacemente spandeva  V Università  dotta, 
e ambiziosa  di  mantenere  agl'  intelletti  gli 
studi  limpidi  e vasti  che  incalorano  e ren- 
dono operosi  gli  intelletti , mentre  ogni 
governo  con  grande  ressa  li  abbuiava  e 
stremava. 

Ma  r Italia,  che  non  fatta  per  la  bar- 
barie aveva  ingoiato  Goti  e Longobardi  e 
Franchi  e Normanni,  non  era  neppur  fatta 
per  la  schiavitù;  si  dispose  quindi  a sfian- 
care Tedeschi  e Spagnuoli  e a lavarsi  il 
volto  da  quella  turpezza.  Se  le  furono  gua- 
ste le  lettere , non  le  furono  potute  guastare 
le  scienze:  quest*  esse  presero  V impegno 
della  redenzione  e vi  riuscirono.  Le  scienze , 
più  universali  delle  lettere,  congiurarono 
in  tutto  il  mondo,  e in  tutto  il  mondo  vin- 
sero la  prova  e un  bel  dì  il  Genio  del  bene 
prese  la  Nazione  Italica  per  mano  e ricon- 
dussela  in  faccia  alla  libertà.  Ne  sbigottì 
a dir  vero  la  dissueta  e volse  indietro  dallo 
sguardo  severo  di  quella,  ma  vista  la  te- 
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nebrìa  del  passato , si  riconfortò  sì  che 
tolse  a patir  di  ogni  disagio,  ma  non  più 
separarsi  da  quell’ autrice  d’onorata  fortuna. 
Le  scienze  verso  il  grosso  del  lor  lavorìo 
ricondussero  lettere  ed  arti  a rifrugar  nel- 
1’  antico  e fatta  un  poco  di  porta,  e un 
poco  di  luce  al  cammino,  prima  entrò  la 
Scoltura,  e ne  uscì  riformata,  e graziosa  pre- 
ceditrice,  anche  questa  volta,  della  sorella. 
La  Pittura  di  lei  si  compiacque  e gettò 
via  quelle  stranezze  di  che  era  vestita,  la- 
vorò a mettersi  a nuovo , e lor  fecero  buona 
corte  le  ancelle;  ma  tutto  codesto  non  ac- 
cadde nella  pace,  nè  nella  quiete  delle 
genti,  sì  nel  turbinare  degli  spiriti  di  tutta 
Europa,  e avanzarono  fra  assalti  d’  arme 
e ri  volture  di  stati,  e scompigli  di  leggi, 
ed  entusiasmi  di  politica  libertà. 

E dunque  la  Liberta’  politica  in  che 
vivono  e prosperano  le  arti.  Se  ora  la  li- 
bertà posseggono  del  politico  reggimento , 
del  pensiero  e della  parola,  senza  cui  im- 
bastardivano , è da  reputare  che  siano  in 
loro  cammino  per  superare  il  passato  av- 
vegnaché è sopravvenuta  fortuna  assai  più 
potente  alla  loro  grandezza:  la  Nazionalità’ 
onde  si  amplia  il  lor  regno  sollevando  lo 
spirito  a non  ancor  provati  pensieri.  E già 
i fatti  di  Libertà,  e le  fatiche  per  acqui- 
starla sono  in  cima  agl’  intelletti  dei  Pit- 
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tori  e degli  Scultori.  Non  sono  più  le  sin- 
gole città,  o i singoli  paesi  che  vogliano 
onorare  il  suo  cittadino,  o rammemorare 
un  gran  fatto  della  lor  terra , sono  gl’  Ita- 
liani che  il  magnifico  volume  de’  fasti  loro 
squadernar  vogliono  baldi  alle  generazioni 
future  di  loro  nazione,  affinchè  cresca  e 
perpetui  coll’  ammirazione  ai  nostri  e ai 
loro  padri  la  gratitudine,  e si  rendano  de- 
gni del  nome  che  noi  lasceremo  a loro. 
Auguro  quindi  che  fra  breve  i portici  e le 
aule  delle  pubbliche  assemblee,  e le  sale 
di  convegno  de’  palazzi  cittadineschi  si 
stonino  come  nell’  antico  di  Grecia  e d’ Ita- 
lia, e come  anche  erasi  una  volta  incomin- 
ciato fra  noi,  da  sapienti  pennelli,  ed  ab- 
biano così  i Pittori  vasto  campo  alle  elu- 
cubrazioni del  loro  ingegno,  e nobilissima 
gara  al  ben  fare.  Lo  auguro  e lo  aspetto, 
ma  parmi  tuttavìa  necessità  alcune  cose 
raccomandare  senza  V instituto  delle  quali 
non  mi  sembra  conseguibile  V intento;  e 
primamente:  ritornare  allo  studio  principale 
del  nudo  e allo  studiarlo  indefesso,  da  cui 
solo  e non  da  altro  scende  alla  mano  abi- 
lità d’  obbedire  all’  intelletto  ; e insiem  col 
nudo  allo  studio  d’  ogni  vero  della  natura 
ma  con  scelta  reale  del  bello , ed  esercitar- 
vi d’  intorno  nelle  composizioni  in  qua- 
lunque argomento;  rifare  lo  studio  dell’  an- 
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tico,  sia  dalla  statua,  sia  dalla  medaglia; 
di  ciò  che  è dalla  mano  dell’  uomo  scegliere 
il  nobile,  ma  parcamente  usare,  senza  che 
non  riesce  il  vivo  delle  passioni  nelle  figure 
che  poniate  ne’  drammi;  non  istare  alle 
carezze  esclusive  della  sola  arte  che  si 
voglia  esercitare,  ma  aiutarsi  altresì  dello 
studio  della  sua  più  vicina  e più  amica; 
non  rimaner  digiuni  di  quelle  lezioni  di 
scienze  positive  a cui  le  arti  chiedono  pro- 
porzionalità, prospettiva,  color  durevole; 
erudirsi  profondamente  colle  Istorie,  col- 
1’  Archeologìa , colla  Mitologìa  ; ingagliar- 
dirsi la  fantasìa  colla  Poetica , e invalorarsi 
1’  armonìa  del  colorire  collo  studio  della 
Musica  sì  come  gli  ottimi  de’  passati  inte- 
sero e sento  con  gaudio  che  già  usano 
molti  de’  nostri. 

Ma  qua  e colà  pongonsi  innanzi  varii 
timori  che  infirmano  le  buone  disposizioni 
dell’  animo  che  reputo  per  mio  obbligo  al 
bene  dell’  arte , con  alcune  avvertenze , 
dissipare. 

Dicesi  universalmente:  Le  mutate  con- 
dizioni civili  hanno  disseccate  le  fonti  donde 
scaturivano  i desiderii  che  davan  moto  e 
opera  alle  arti.  E si  accenna  anche  agli  or- 
dini monastici  annientati,  alla  nobiltà  per 
le  nuove  leggi  stremata  allo  spendere,  alla 
poca  istruzione  dei  nuovi  venuti  al  luogo 
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di  quelli,  al  poco  buon  gusto  delle  masse 
onde  qualche  volta  è ringraziato  il  peggio, 
e non  curato  il  buono.  — Sì;  è vero  che  è 
dal  sentir  giusto  o non  giusto  che  ogni  arte 
liberale  ha  buono  o cattivo  avviamento,  e 
già  da  quello  che  in  prima  dissi  la  prova 
è chiara.  Gli  è per  codesto  che  si  rifà  il 
bene  o si  peggiora  il  male;  e per  codesto 
è , e per  1’  acquisto  di  tutti  gli  altri  argo- 
menti a improsperar  la  nazione,  che  io,  a 
moltiplicare  i savi , da  molto  tempo  prèdico 
e reclamo  vogliasi  riformare  non  la  disci- 
plina delle  scuole,  o V amministrazione  del 
denaro  che  costano,  ma  gli  studi  che  de- 
vono instituire  gli  uomini:  non  vogliasi  te- 
mere di  ciò  che  s’ insegni  da  qualcheduno, 
non  vogliasi  aver  paura  della  paura,  perchè 
F Italia  ha  gran  senno , e pazzìe  non  favo- 
risce, ma  di  quello  che  non  s’insegna,  e 
pur  si  domanda  dai  cittadini  e non  si  trova. 
Libertà  domanda  libertà,  liberate  l’ inse- 
gnamento e vedrete  miracoli  avvegnaché  al- 
l’ intendimento  di  moderatori  pochi  si  sosti- 
tuirà l’  intendimento  della  nazione.  So  che  è 
faccenda  ardua  e la  via  è piena  di  sterpi;  ma 
se  Dio  aiuti  il  nobile  Sterpator  qui  presente 
di  che  si  onora  l’ adunanza,  io  spero  agevo- 
lata l’ opera  se  anche  darà  a fare  a molti.*  — 


* Allude  al  Ministro  Natoli  convenuto  all’Adunanza  in  forma  pubblica. 
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Ma  quanto  ai  committenti  di  che  si  la- 
menta la  perdita,  vogliamo  consolare  i do- 
lorosi. — Non  tutto  quello  che  sapeste  di 
chiese  e di  monasterii  fu  larghezza  di  frati 
o di  monache,  ma  molto  fu  d’individui 
laici,  e molto  più  di  associato  concorso  di 
cittadini;  nè  il  cessar  da  quel  lato  il  la- 
voro agli  artisti  è dalla  soppressione  de’ mo- 
nasterii, perchè  da  quasi  trenta  lustri  preti , 
monaci  e frati,  patrizi  e principi  le  pro- 
prie chiese  e le  proprie  gallerìe  spogliando 
(rapendo  anche  l’altrui),  vendevano  e ta- 
lora per  incongrua  moneta  all’  estero  i pro- 
dotti migliori,  non  a mantenere  una  vita 
onorata,  o a soccorrere  necessità  di  poveri 
o di  popoli,  ma  a soddisfare  appetiti  che 
non  voglio  nominare.  La  soppressione  di 
corpi  regolari,  e i nuovi  ordini  sociali  ve- 
nuti, hanno  tolto  di  mano  a neghittose  ed 
oziose  generazioni  consumatrici  capitali  che 
non  rendevano  il  debito,  e voltele  in  quelle 
delle  operose  hanno  aumentato  maraviglio- 
samente le  rendite;  per  le  industrie  susci- 
tate e per  le  sbarre  tolte  da  popolo  a po- 
polo e per  la  istruzione  data  in  diritto  a 
tutti,  e anzi  in  dovere,  e le  comunicazioni 
moltiplicate  e agevolate  in  ogni  parte,  han- 
no creato  nuove  e maggiori  ricchezze.  Que- 
ste ricchezze  nuove  aspettano  che  la  edu- 
cazione pubblica  infonda  nelle  menti  e negli 
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animi  delle  nuove  famiglie  tanto  di  senno, 
di  eleganza  e di  civiltà  liberale  quanto 
s’ infuse  per  tre  lunghi  secoli  di  supersti- 
zione, di  fanatismo  e di  abbiezione  nelle 
cadute.  Come  questa  arrivi  ( e non  andrà 
molto  che  arriverà),  pensino  pure  gli  ar- 
tisti a trovarsi  egregi,  non  mancheranno 
inviti  gradevoli  e possenti;  sebbene,  già  si 
ricomincia  la  vicenda,  e non  è a dire  che 
commissioni  manchino,  anzi,  poiché  è con- 
ceduto e ringraziato  che  l’ obolo  del  povero 
si  accompagni  alla  moneta  del  ricco , i de- 
sidero e i mezzi  dell’  avere  opere  dalle  arti 
si  rifanno,  e via  accrescono  a cento  doppi 
rispetto  al  passato;  e già  vediamo  sorgere 
per  consociazioni  di  cittadini  d’ogni  ordine, 
monumenti  nelle  aule,  nelle  piazze,  ne’  ci- 
miteri , ne’  templi  tanto  più  cari  e onorevoli 
che  non  puntano  da  adulazioni,  da  reden- 
zioni di  sangue  o maletolte,  o da  paure  di 
coscienze  ree,  ma  sono  procacciati  da  puro 
amore  di  Patria,  da  pubblica  riconoscenza 
ai  soccorritori  della  umanità , e ai  redentori 
della  civiltà,  e dal  desiderio  generoso  che 
si  perpetuino  agli  occhi  di  tutti,  esempli 
imitabili  di  opere  fuor  del  comune;  emu- 
lando già  Italia  in  questi  primordi  la  Grecia 
in  cui  le  arti  ebbero  il  doppio  vanto  di  pre- 
miar la  virtù  e di  produrla. 

Questo  provvedere  per  consociazioni  ai 
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bisogni  e al  decoro  della  Patria  civile  è tal 
fatto  che  se  non  distruggerà,  diminuirà  im- 
mensamente, le  cagioni  del  lamento  che 
spesso  i meno  meritevoli  ricolgano  favori 
che  si  negano  ai  valorosi;  con  ciò  sia  che 
basti  il  comporre  ed  esporre  perchè  Y opi- 
nione pubblica,  meno  fallace  che  la  privata, 
invochi  premio  al  merito  vero;  e se  avven- 
ga, coni  è indispensabile,  che  una  vera  e- 
ducazione  d’animi  e di  menti  si  universi, 
non  potrà  il  criterio  pubblico  nè  spesso,  nè 
gravemente  errare. 

Così  non  essendo  necessità  mercare  fa- 
vori da  privati  non  si  provocano  invidie, 
nè  gelosìe,  nè  brighe:  la  vostra  valentìa  si 
fa  innanzi  e procede,  e trascina  poi  gl’in- 
telligenti a volere  da  voi  quello  che  voi  de- 
gnaste non  offrire.  Che  se  intanto  per  uno 
poco  la  invidia  o ignorante  o pros  untuosa 
si  agiti,  e triboli  chi  pur  si  sforzi  ad  en- 
trare onorato  nel  mondo,  basterà  ad  umi- 
liarla e fugarla  V esposizione  dell’  opera 
egregia. 

Volete  non  avere  a dolervi  della  for- 
tuna? Diffidate  continuo  di  voi  medesimi, 
confidate  nello  studio  assiduo  del  nudo  e 
dell’  antico,  poi  nel  giudizio  del  publico; 
fatevi  degni  dell’  arte  che  sceglieste , e non 
dubitate  dell’  avvenire , quanto  valga  e sia 
potente  a vincere  ogni  grandezza  imparate 
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da  Leonardo,  da  Michelangelo,  da  Raf- 
faello, da  Tiziano,  da  Guido,  ai  quali  os- 
sequiarono papi  e re  potenti  e superbi, 
perchè  il  valore  delle  arti  è sopra  qualun- 
que valore.  Imparate  dal  Correggio  che 
senza  re,  senza  principi,  nè  signori,  nè 
papi  con  quattro  regolari  e alcuno  laico 
oscuri , potè  lavorar  tanto  bene  e tanto 
bene  esser  retribuito  quanto  Raffaello  che 
a principi  e papi  serviva,  e tanto  elevarsi 
nelle  arti  da  gareggiare  con  qualunque 
de’  più  distinti,  gloria  invidiata  da  tanti 
che  venuti  da  poi  e clamorosamente  in  lor 
vivente  onorati  oggi  han  severamente  giu- 
dicati il  tornato  buon  gusto  e la  storia. 
Come  a tanto  riuscisse  vel  dica  il  Segreta- 
rio dell7  accademia  di  Parma  che  ha  scritto 
or  ora  di  lui  sì  pieno,  sì  giusto,  sì  elo- 
quente, che  non  è artista  che  abbia  ottenuto 
sin  qui  tanto  critico  onore  quanto  il  Cor- 
reggio da  lui!  * Non  è dai  minori  esempli 
che  s’  impari  a salir  alto,  ma  dai  maggiori; 
e io  i maggiori  vi  addito  ; e poiché  i mutati 
tempi  sorridono  nella  libertà  del  pensiero 
e della  sua  onnimoda  espressione , io  alta- 
mente proclamo  che  la  via  di  fare  nuova- 
mente onore  alle  arti , e con  essa  aiutare 


* V.  Studii  di  Pietro  Martini  intorno  al  Correggio,  Parma  tipografia 
Carmignani,  1865.  Voi.  in  4°  di  pag.  243. 
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F incremento  civile  della  nazione,  è riaperta. 
Avanti,  o animosi,  se  amate  V arte  per 
F arte,  la  gloria  è vostra. 

Non  per  la  sola  civiltà  politica  le  sacre 
ossa  di  Dante  si  sono  miracolosamente 
commosse  in  questo  festeggiarlo  di  tutta 
Italia,  ma  anche  per  la  civiltà  delle  arti, 
di  che  egli  fu  maestro  primo  e grande  e 
universale.  Lo  si  studia  molto  dalle  genti 
letterate  e dalle  scuole  educative.  Devonlo 
studiare,  e profondamente,  gli  artisti.  Io 
ho  udito  dire,  venti  anni  or  sono,  dalla 
propria  bocca  del  Rossini  avere  egli  più 
appreso  dall'  Allighieri  che  dal  maestro 
Mattei  ; e tutti  sanno  quanta  venerazione 
quel  Sommo  porti  tutt’  ora  alla  memoria 
del  suo  Institutore.  Quanto  più  dev'essere 
efficace  agli  studiosi  del  disegno!  Quel  ter- 
ribile Bonaroti  avea  tutta  quanta  tradotta 
in  figure  la  divina  Commedia.  Grande  sven- 
tura che  se  V ingoiasse  il  mare.  Chi  vide 
la  traduzione  nuova  che  ne  fa  il  pittore 
Scaramuzza  avrà  bene  inteso  che  stimolo 
e che  effetto  produca  sul  cuore  e sull7  in- 
telletto di  un  uomo  innamorato  dell’  arte 
sua  quel  Volume  da  cui  non  è sapiente  che 
non  abbia  appreso  il  meglio  di  quello  ohe 
sente.  * Esso  reclamasi  allo  studio  degli 


"*  !AU’!Est)òsMòiie 1 Dantésca  del  Palazzo  :del  'Pòdrestìi , le  ^lustrazioni 
di  Scaramuzza  all  'Inferno  di  Dante  ritrassero  i’  aiftniirazìone  universale. 
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artisti  come  a quello  dei  letterati,  de’  mora- 
listi, de’ civili,  e de’  politici.  Per  lui  e con  lui 
s’ illustreranno  alla  coltura  morale  e intel- 
lettuale, le  nostre  generazioni.  Questo  suo 
commoversi  partecipando  alla  letizia  na- 
zionale prenunzia  degnità  e grandezza  in 
perpetuo;  prenunzia  che  1’  avara  Babilonia 
agonizza  e presto  sarà  morta;  prenunzia 
che  gli  alti  destini  sono  compiuti , che 
acquistata  la  libertà  e la  nazionalità , è 
assicurare  imminente  e immanchevole  il 
compimento  della  Patria;  se  non  si  voglia 
intendere  ragione , soneranno  le  trombe 
d’  Italia:  quattrocento  mila  prodi  si  gette- 
ranno col  nostro  gran  Re  quali  lioni  sul 
campo,  e,  quali  già  le  mura  di  Gerico, 
cadranno  in  isfascio  le  mura  del  quadrila- 
tero; e’  1 bel  Paese  che  fu  il  supremo  amo- 
re, éd  ebbe  V ultimo  sospiro  del  nostro 
grandissimo  Artista  sarà  netto  d’  ogni  lu- 
dibrio , sfolgorerà  della  sua  luce  immortale. 
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GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE  OPERE  DEI  CONCORRENTI 
AH  BEL 

DISTRIBUITI  NELL’  ACCADEMIA  IL  DÌ  25  GIUGNO 

SECONDO  DELLE  FESTE  DEL  CENTENARIO  DI  DANTE 

MI  Mlili  Ufi!» 

MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


In  eseguimento  di  quanto  dispose  l’Av- 
viso de’  Premi  pubblicato  il  29  novembre 
del  passato  anno  si  aprirono  i Concorsi 
degli  Allievi  dell’  Accademia  e degli  Arte- 
fici della  Provincia.  Per  le  ore  10  % del 
sotto  notato  giorno  fu  invitato  ad  una  Ses- 
sione il  Consiglio  accademico,  non  che  il 
Corpo  de’  signori  Professori  dell’  Accade- 
mia chiamati  dal  Regolamento  a prender 
parte  con  voto  al  Giudizio  de’  Premi.  Im- 
pedito d’  intervenirvi  il  conte  cav.  Gioac- 
chino Rasponi  Sindaco  Presidente  dalle 
molte  sue  occupazioni , tenne  il  seggio  pre- 
sidenziale il  signor  Vice-Presidente  mar- 
chese Ignazio  Guiccioli.  Il  quale,  avendo 
veduto  che  il  numero  degli  intervenuti  era 
legale,  dichiarò  la  Sessione  aperta.  Tosto 
i signori  Professori,  mediante  il  signor 
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Besteghi  professor  Direttore,  presentarono  a 
vicenda  i saggi  di  Concorso  dati  dagli  Al- 
lievi nelle  scuole.  I quali  saggi  presi  in  esame 
e fattine  gli  opportuni  confronti,  il  Consi- 
glio ne  venne  ordinatamente  al  Giudizio. 
Nella 

Pittura  di  Figura  e Paesaggio 
a olio 

per  una  Copia  di  una  mezza  Figura  del 
Tiarini  rappresentante  8.  Giovanni  meritò  il 
Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
e per  una  Copia  di  un  Paese  del  Gampe - 
delti  il 

Primo  Premio  il  Novelli  medesimo. 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Figura 
ombrato  a matita  dal  gesso 

per  una  Copia  della  Venere  Anadiomène 
del  museo  Ohiaramonti  ebbe  il 

Primo  Premio  Novelli  Carlo, 
e nella  Seconda  Classe  per  Copia  di  un 
antico  Busto  rappresentante  Melpomene 
conseguirono  li 

Primi  Premi  Kibel  Ettore 
Massari  Ulisse. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Figura 
ombrato  a matita  da  Fotografia 

per  Copia  della  testa  di  Gesù  coronato  di 
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spine  ( disegno  di  Guido  esistente  nella, 
R.  Pinacoteca  di  Bologna  ) conseguirono  li 
Primi  Premi  Pozzi  Ambrosio 

Ferrari  Miani  Aristide, 
e nella  Seconda  Classe  per  una  Testa  di 
Paggio  ed  una  di  Donna  copiate,  dalla 
stampa  ebbero  li 

Secondi  Premi  Bagioli  Giovanni 
Pancerasi  Biagio* 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Paesaggio» 
ombrato  a matita 

per  Copie  dal  Calarne  ebbero  li 

Primi  Premi  Massari  Ulisse 
Kibel  Ettore, 

e nella  Seconda  Classe  per  uno  Studio  di 
piante  agresti  conseguirono  li 

Primi  Premi  Ferrari  Miani  Aristide 
Pozzi  Ambrogio % 

ed  il 

Secondo  Premio  Bagioh  Giovanni. 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  invenzione 
di  Architettura  a contorno 

per  una  Stazione  di  Seconda  Classe  di  Fer- 
rovia ebbe  il 

Primo  Premio  Kibel  EnroBE; 
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e nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  d5  Architettura 
all5  acquerello 

per  la  Facciata  del  Palazzo  Visconti  in 
Cremona,  opera  del  Voghera , ebbe  il 
Primo  Premio  Majoli  Domenico; 
e nella  Terza  Classe  per  il  contorno  di 
un’  Arcata  ionica  conseguì  il 

Primo  Premio  Minzoni  Gaetano. 

Nella  Prima  Classe  di 

Ornato  dalla  Fotografìa 

per  parte  di  un  Fregio  ombrata  a lapis  di 
Francia  esistente  in  Venezia  conseguì  il 
Primo  Premio  Pancerasi  Biagio. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Ornato  all5  acquerello 
e a contorno 

per  porzione  di  un’  acquerellata  Candeliera 
esistente  nella  Cattedrale  di  Pavia  meri- 
tarono li 

Primi  Premi  Pozzi  Ambrogio 
Urbini  Giovanni, 

e nella  Terza  Classe  per  una  grande  Men- 
sola decorata  di  foglie  d’  acanto  tratta  dal- 
1’  esemplare  dell’  Aureli  ebbe  il 

Primo  Premio  Antenori  Domenico, 
ed  il 

Secondo  Premio  Focaccia  Gaetano; 
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e nella  Quarta  Classe  per  un’  Ornato  a 
contorno  copiato  da  un  esemplare  del  Man - 
fredini  conseguirono  li 

Primi  Primi  Signorini  Carlo 
Guerra  Giuseppe. 

Nel  disegno  di 

Fiori  acquerellati  a colore 

per  due  uniti  Rami  di  rose  ottenne  il 
Primo  Premio  Novelli  Carlo. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Elementi  di  Architettura 
all9  acquerello 

pel  Cornicione,  Capitello  e Base  d’  ordine 
dorico  ebbe  meritato  il 

Primo  Premio  Ferrari  Miani  Aristide. 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  lineare 
di  geometria  solida 

per  la  Proiezione,  e Sviluppo  di  un  Vaso 
a forma  di  antica  tazza  ottenne  il 
Primo  Premio  Lepori  Luigi, 

ed  il 

Secondo  Premio  Minguzzi  Costantino; 
ed  ebbero  le 

Menzioni  di  Lode  Pinza  Giuseppe 
Ferrari  Carlo. 
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Nella  Seconda  Classe  degli 

Elementi  eli  Arch.itettu.ra 
a contorno 

per  il  disegno  di  mi  Intercolunnio  con  arco 
d’  ordine  dorico  ebbe  il 

Primo  Premio  Bàguoli  Giovanni  , 
e conseguirono  li 

Secondi  Premi  Cortesi  Corrado 
Savini  Gaetano 
Rasi  Giacinto. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Figura  di  bassorilievo 
in  plastica 

per  la  Effigie  di  Dante  Alighieri  ritratta  in 
profilo  tra  due  rami  d’  alloro  meritò  il 
Primo  Premio  Massari  Ulisse. 

Nella  Prima  Classe  di 

Ornamento  di  bassorilievo 
in  plastica 

per  una  Lunetta,  dove  un  Cesto  d’acanto 
innalza  e gira  i propri  steli  e per  Fogliami 
della  stessa  pianta,  tra’ quali  s’innalzano 
due  cornucopie  con  fiori  e frutti,  consegui- 
rono li 

Primi  Premi  Graziane  Pietro 

Gavallazzi  Callisto, 
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c nella  Seconda  Olaèsè  pet  un’ornata  An- 
tefissa copiata  dall’  antico  ebbe  il 

Primo  Premio  Focaccia  Gaetano. 
Nella  Prima  Glasse  di 

Ornamento  di  ‘foassox'ilievo 
in  cera 

per  un  Arabesco,  che  presenta  dtìe  mezze 
figure  alate . cavato  da  un  disegno  dèi 
BU&ùli  meritò  il 

Primo  Premio  Gkazìàni  Pìeteo.  ■ 
Terminatosi  ilGfudizio  intorno  alle  Opere 
degli  Allievi,  il  signor  marchese  Vi ce-~Pre- 
■siderite  dispose,  conforme  prescrive  il  Re- 
golamento, -'cbè  il  dì  stesso  della  Dispènsa 
de/  Prèmi  fossero  pubblicamente  'esposte 
neir  Accademia':  poscia  con  gli  altri  Signori 
intese  al  Giudizio  delle  Opere  degli  Artefici. 

Essendo  stata  rimessa  la  Dispensa  de9 
Premi  al  secondo  giorno  delle  Feste  del 
Centenario  di  Dante , fu  concessa  coìr  Av- 
viso  de’  -27  maggio  una  .proroga  alla  pre- 
sentazione delle  Opere  aspiranti  ai  Premi 
Triennali  del  1.864  rimasti  giacènti,  e agli 
•Annuali  dei  presente  anno.  -Si  attesero 
quindi  --esse  'nella  ■- Segreteria  sino  ai  .'mez- 
zogiorno de’  15  del  corrente  mese  per  '-es- 
servi prese  in  deposito  dal  Segretario  con 
ie  schede  aggeliate  e ai  di  fuori  contrasse- 
gnate da  Un  motto. 
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I Premi  Annuali  ebbero  quattro  Con- 
correnti; due  ne’  Lavori  in  metallo  prezioso, 
uno  ne’  Lavori  in  metallo  di  minor  pregio 
ed  uno  ne’  Lavori  in  legno. 

Ai  rimasti  Premi  Triennali  si  presentò 
un  Concorrente  nei  soli  Lavori  in  metallo 
di  minor  pregio. 

Già  il  dì  18  alle  ore  10  e mezzo  anti- 
meridiane erasi  radunato  nell’  Accademia 
il  Consiglio  per  prendere  in  speciale  esame 
le  Opere  de’  Concorrenti , intorno  alle  quali 
le  deduzioni  sue  ebbero  a suffragi  unanimi 
i risultamenti  che  seguono: 

l.°  In  quanto  ai  Premi  annuali  furono 
presentati  nei  Lavori  in  metallo  prezioso 
una  Zuccheriera  d’  argento , e tre  Assorti- 
menti  di  brillanti  e di  diamanti  in  servigio 
di  Donna;  la  Zuccheriera  col  motto: 

Senza  pretensioni  salgo  la  difficile  scala  dell’arte, 

e i tre  Assortimenti  col  motto: 

Qual  dalle  mille  in  ciel  tremule  stelle 
I variopinti  raggi  escon  da  noi. 

3 - ->-v  ' * * ’ - • ’:v; ' ■" 

La  forma  della  Zuccheriera  lasciò  desi- 
derio nel  Consiglio  di  una  scelta  di  disegno 
più  adatta  all’  uso  e di  gusto  migliore;  e 
de’  tre  Assortimenti  di  gioie  fermò  spezial- 
mente l’attenzione  quello,  che  si  compone 
di  un’  Armilla,  di  una  Spilla  da  petto  e di 
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un  paio  di  Pendenti,  lavoro  in  diamanti  legati 
in  parte  a giorno.  Tanto  1’  Armilla  quanto 
la  Spilla  hanno  apparenza  come  di  due  ro- 
soni, ciascuno  de’  quali  è principalmente 
compartito  ne’  dintorni  da  sei  traforati  se- 
micircoli contenenti  fiorellini  e fogliuzze, 
ed  ha  nel  mezzo  un  solitario.  E due  soli- 
tari fanno  centro  a due  rami  di  fiori  nei 
Pendenti. 

Il  Consiglio  accademico  trovò  sia  nel 
Gioiello  da  petto,  sia  nel  Girello  ad  orna- 
mento del  braccio  le  forme  regolari  di  quel 
lodevol  stile,  che  suolsi  distinguere  col  nome 
di  pompeiano  La  laminetta  d’  oro,  che  la- 
vorata di  cesello  tramezza  in  giro  ciascuno 
de’  due  rosoni,  mentre  procaccia  un  riposo 
all’  occhio  offre  una  opportuna  varietà;  e 
nel  complesso  1’  opera  di  gioielliere,  al  pari 
che  negli  altri  due  Assortimenti,  fu  in  que- 
sto trovata  ragionevole.  Laonde  il  Consi- 
glio accademico  deliberò  all’  Artefice  la 
Medaglia. 

2.°  Circa  ai  lavori  in  metallo  di  minor 
pregio  col  motto: 

Nell’età  de’ telegrafi  nulla  è rapido  abbastanza 

presentossi  un  Revolver  a sei  colpi  con  una 
sola  canna  lunga  18  centimetri,  scannellata 
esternamente  e rigata  a spire  nell’  interno. 
Alla  estremità  inferiore  della  medesima  è 
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un  tamburo  cilindrico  portante  in  sei  se*- 
parate  camere  sei  cariche  a fulminante, 
dalle  quali  per  mezzo  di  un  unico  grilletto 
ottengonsi  F uno  di  seguito  all’  altro  sei 
colpi  senza  bisogno  di  rimontare  il  cane 
ad  ogni  colpo.  Grande  è la  facilità  del  ca- 
ricare quest’  Arma,  e la  sua  potenza  pro- 
vata dall’  esperimento  fattone;  grande  la 
semplicità,  V esattezza,  la  eleganza  del  la- 
voro; pregi  tutti,  che  fecero  dal  Consiglio 
accordare  con  piena  soddisfazione  all’  Ar- 
tefice la  Medaglia. 

3.°  Rispetto  ai  Lavori  in  legno  col  motto  : 

Mi  sia  mite  il  giudizio 

furono  recati  al  Concorso  un  Cassettone,  o 
Gommò , impiallacciato  di  noce  con  sovrap- 
posta Specchiera  a frontone  curvilineo  bi- 
partito nel  mezzo  alla  foggia  del  secento, 
e una  Tavola  con  piano  ovale  centinato 
impiallacciato  di  palissandro  e legno  rosa, 
con  fascia  ornata  d’ intagli,  e quattro  curvi 
piedi  ravvicinati  a certa  altezza  per  allon- 
tanarli di  nuovo  a posare  sul  suolo.  Si  trovò 
che  il  Cassettone  discordava  nello  stile  colla 
Specchiera;  che  questa  era  meno  ornata  e 
più  pesante  della  parte  sottoposta,  la  quale 
ne  forma  quasi  un  alto  zoccolo;  che  all’a- 
prirsi  di  due  sportelli  le  tre  cassette  dinanzi 
del  mòbile  mostravansi  rozze  anzi  che  no. 


( 
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D’  altra  parte  la  Tavola  è uniforme  nello 
stile,  è lodevole  nel  contrapponimento  de’ 
svariati  legni,  e nell’opera  di  stipettaio.  E 
tenutosi  conto  altresì  delle  difficoltà  che 
presenta  l’ intagliare  e la  movenza  curvili- 
nea de’  legni,  il  Consiglio  a incoraggia- 
mento dell’  Artefice  si  condusse  ad  accor- 
dargli il  Premio. 

Venendo  ai  Premi  Triennali,  esso  Con- 
siglio ebbe  proposto  nei  Lavori  in  metallo 
di  minor  pregio  il  tema  seguente:  Un  Ar- 
chibuso a dodici  colpi  con  sola  una  canna  e 
con  arabeschi  nella  cassa  e nel  calcio  allusivi 
alle  cacciò  lavorati  di  cesello  nella  piastra,  e 
di  sgorbia  nel  legno . 

Col  motto: 

Manet  sub  Jove  frigido 
Venator  tenera©  conjugis  immemor* 

si  offrì  il  richiesto  Archibuso,  intorno  al1 
quale  le  deduzióni  e deliberazioni  del  Con- 
siglio furono  di  questo  tenore* 

Il  Consiglio  avrebbe  desiderato , che 
detta  Arma  ( superatesi  dall’  Artefice  le  dif- 
ficoltà, che  forse  gli  si  fecero  innanzi)  fosse 
stata  nell’  ingegno  del  cilindro  contenente 
le  dodici  cariche  costrutta  in  modo,  che  r 
colpi  potessero  uno  dietro  l’  altro  partirne 
senza  bisogno  di  tirar  su  ad  ogni  colpo  il 
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cane:  osservò  che  la  mira  costrutta  com’ è 
sarebbe  più  che  ad  arma  da  caccia  acco- 
modata ad  arma  di  precisione,  alla  quale 
però  non  tornerebbe  troppo  favorevole  la 
forma  del  calcio,  che  non  del  tutto  si  adatta 
alla  spalla.  Certo  egli  è che  l’Artefice  non 
solo  soddisfece  al  terna  dando  all’ Arma  una 
sola  canna  e provvedendola  di  dodici  colpi, 
ma  altresì  ornandola  nella  cassa  e nel  cal- 
cio degli  arabeschi  condotti  con  buon  gusto 
e non  comune  bravura  di  sgorbia  e di  ce- 
sello. Ed  avutosi  inoltre  dagli  esperimenti 
le  prove  dell’  esattezza  ed  efficacia  del  bello 
Archibuso,  si  mostrò  desso  ben  meritevole 
della  Medaglia  d’ oro , onde  il  Consiglio 
1’  onorò. 

Condotto  per  tal  guisa  a termine  il  Giu- 
dizio delle  Opere  degli  Artefici,  il  signor 
marchese  Yice-presidente  fece  in  nome  del 
Consiglio  accademico  disigillare  dal  Segre- 
tario le  schede  de’  premiati;  e fu  veduto 
che,  per  riguardo  ai  Premi  Annuali,  nei  La- 
vori in  metallo  prezioso  aveva  ottenuta  la 
Medaglia 

GIOVANNI  VITENÈ  di  Faenza; 
nei  Lavori  in  metallo  di  minor  pregio 
ALESSANDRO  TOSCHI  di  Villa  di  Lugo; 
e nei  Lavori  in  legno  il  faentino 
FEDERICO  GALLE  ATI: 
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che  la  M edaglia  d’  oro  del  Premio  Trien- 
nale crasi  conseguita  dal  predetto 

ALESSANDRO  TOSCHI. 

Dopo  ciò  il  signor  marchese  Vice-presi- 
dente e il  signor  professore  Direttore  ap- 
posero qui  la  propria  soscrizione;  poscia  le 
loro  gli  altri  signori  Intervenuti  e la  Ses- 
sione fu  chiusa. 

Ravenna , dalla  residenza  dell'Accademia  a dì  20  < /iugno  1865. 

IL  VICE-PRESIDENTE 

IGNAZIO  GUICCIOLI 

Il  Direttore 

Professore  di  Pillura  e disegno  di  figura 
ANDREA  BESTEGHI. 

Consiglieri. 

VINCENZO  CAVALLI. 

FILIPPO  LAN CIANI  capo  ingegnere  del  genio  civile. 

GIULIO  LOVATELLI. 

CAMILLO  MAJOLI  pittore. 

GASPARO  MARTINETTI  CARDONI. 

Professori. 

RAFFAELE  Dott.  DALPINO  di  architettura  e ornato. 
FERDINANDO  MARTELLI  SARTI  di  scultura. 

FILIPPO  MAZZOTTI  aiuto  all’architettura  e ornato. 

ALESSANDRO  CAPPI  segretario. 
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ELENCO  E DESCRIZIONE 


d g l l i:  opere: 

ESPOSTE  NEL  1865  OLTRA  LE  PREMIATE 


OPERE  DEGLI  ALLIEVI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Carlo  Novelli  di  Ravenna, 

1.  Ritratto  di  donna  dipinto  in  tela  del- 
l’altezza di  centimetri  52,  e della  larghezza 
di  39. 

2.  Ritratto  del  dott.  Gaspare  Bartolini. 
La  tela  sulla  quale  è condotto  ha  di  alto 
centimetri  62,  e 49  di  largo. 

SCULTURA  DI  FIGURA  IN  TERRA  COTTA, 

IN  SCAGLIUOLA  E PLASTICA. 

Pietro  Oraziani  di  Ravenna. 

1.  Busto  d’ Iside  in  terra  cotta.  È copia 
dall’  antico. 

2.  Medaglione  in  cotto  con  testa  d’uomo 
in  profilo. 

Gaetano  Focaccia 
di  Ravenna. 

Testa  di  Roma  presa  dall’antico.  E get- 
tata in  scaglinola. 
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Flis  se  Mfissari 
dii  Mavenna. 

1.  Mano  di  donna  modellata  in  plastica. 

2.  Piede  gigantesco  virile  modellato  co- 
me la  mano. 


DISEGNO  DI  FIGURA 

all’  acquerello  e a lapis. 

Ettore  3Kil>el  ili  a velina. 

Bianca  di  Spoleto.  Mezza  figura  acque- 
rellata a inchiostro  della  China  in  foglio 
alto  centimetri  65,  e largo  52. 

.Apristi eie  Ji^eiMrari  Miani 
di  JF^auvemiifi. 

1.  La  Madonna  del  velo  dell’Urbinate; 
disegno  ombrato  a lapis  in  foglio  alto  cen- 
timetri 66  sopra  una  larghezza  di  53. 

2.  Costume  popolare  romano  : testa  di 
donna.  È ombrata  a lapis  con  lumetti  di 
biacca  sopra  carta  tinta  delle  dimensioni  in 
alto  di  centimetri  65,  e 33  in  largo. 

U1  isso  Massari. 

La  Ricamatrice  in  mezza  figura  tratta 
dalia  stampa.  Il  foglio  su  cui  è a lapis  om- 
breggiata ha  in  altezza  centimetri  70,  aven- 
done 53  in  larghezza. 


ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1865.  199 


Biagio  Pancerasi 
di  Bologna. 

Filosofo  meditabondo;  testa  in  profilo 
ombrata  a lapis  in  foglio  alto  centimetri  50, 
e largo  centimetri  38. 

Giovanni  Bagioli 
di  Ravenna, 

1.  Profilo  di  nn  putto  ombrato  a matita 
con  qualche  lumetto  in  gesso.  La  dimen- 
sione del  foglio  è di  45  centimetri  in  altezza 
e 34  in  larghezza. 

2.  Testa  di  un  Giovane.  E ombrata  come 
sopra  in  foglio  alto  cent.  50,  e largo  38. 

Biagio  Pancerasi. 

Testa  giovanile  a lapis  ombrata.  Il  fo- 
glio è alto  al  pari  del  precedente. 

Ambrogio  Pozzi  di  Ravenna. 

Testa  in  profilo  di  donna  che,  come  ad- 
dolorata, leva  le  luci  al  cielo.  E ombrata 
a lapis;  è in  foglio  alto  45,  e largo  34  cen- 
timetri. 

SCULTURA  DI  ANIMALI  IN  SCAGLIUOLA. 

Pietro  Graziani. 

Un  vitello  nella  grandezza  di  una  metà 
del  vero.  E copia  di  scoltura  moderna  di 
piccola  dimensione. 
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OPERE  DEI  DILETTANTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Annetta  Fassitelli 
ai  S.  ElpidLio. 

1.  Mezza  figura  della  Donna  di  Mad- 
dalo  tenente  nella  destra  il  Crocifisso.  Pog- 
gia sopra  un  teschio  la  sinistra.  N’  è alta 
la  tela  centimetri  60;  n’  è larga^55. 

2.  Ritratto  di  una  vecchia.  E condotta 
sopra  tela,  che  in  altezza  ha  tre  centimetri 
di  più  e in  larghezza  tre  di  meno  della  so- 
pra accennata.  L’ originale  orna  in  Ravenna 
la  galleria  de’  conti  Lovatelli  Dal  Corno . 

Gasparo  Martinetti  Cardoni 
di  Rayenna. 

1.  In  una  tela  di  centimetri  67  in  altezza 
e 53  in  larghezza  è condotta  una  Beata 
Vergine  col  divino  Infante  e S.  Giuseppe. 

2.  Mezza  figura  di  un  Filosofante;  tela 
alta  83  e larga  71  centimetri. 

DISEGNO  DI  FIGURA  OMBRATO  A LAPIS. 

Clelia  Hasponi  dii  Ravenna. 

1.  La  Madonna  del  velo . Disegno  ese- 
guito sopra  foglio  alto  cent.  57,  e largo 
centimetri  45. 

2.  Testa  femminile  in  foglio  largo  com’  è 
alto  il  precedente  e dell’altezza  di  cent.  41. 


ELENCO  DELLE  OPERE  ESPOSTE  NEL  1865.  201 

Ialini  Nardi  di  Savignano. 

Ritratto  del  Sanzio  disegnato  in  foglio 
alto  centimetri  45  e largo  dieci  di  meno. 

DISEGNO  DI  FIGURA  OMBRATO  A PENNA. 

Santo  Mattewcci  di  Forlì. 

1.  Ritratto  del.  re  d’ Italia.  È di  gran- 
dezza naturale  in  abito  di  borghese.  Il  fo- 
glio ha  di  alto  centimetri  77,  di  largo  59. 

2.  Idem  in  mezza  figura  di  Umberto 
principe  reale.  Fu  disegnato  vestito  da  mi- 
litare entro  un  ovale,  il  cui  maggior  dia- 
metro è per  l’alto  di  centimetri  54,  e di  42 
il  minore. 

3.  Il  proprio  Ritratto  di  quasi  figura 
intera  eseguito  con  penna  d’acciaio  in  fo- 
glio alto  e largo  come  il  precedente.  Fu 
cavato  da  una  piccola  fotografia  bolognese. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Antonietta  Grinanni 
di  Ravenna. 

Paese  a olio  sopra  tela,  che  42  centi- 
metri  ha  di  largo  e 30  di  alto. 

Gasparo  Martinetti  Cardoni. 

2.  Fiume  che  serpeggia  infra  torri  e 
montagne.  La  tela  su  cui  è il  dipinto  ha 
37  cent,  di  larghezza,  e 27  di  altezza. 
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DISEGNO  DI  PAESAGGIO  A COLORE. 

Virginia  Ramponi 
dii  R avenna. 

1.  Acquerello  in  foglio  che,  avendo  una 
larghezza  di  43  centimetri,  non  ne  conta 
che  21  di  altezza.  Rappresenta  un  lungo 
ponte,  e nel  fondo  una  giogaia  di  monti. 

2.  Piccolo  porto,  a quanto  pare,  con 
navi  e case.  Montagne  ne  formano  il  cam- 
po , e centimetri  40 , e 28  sono  la  larghezza 
e F altezza  del  foglio. 

DISEGNO  DI  FIORI 
ACQUERELLATI  A COLORE. 

Mari  otta  Ballardini 
Ri  Ravenna. 

1.  Rama  di  rose  in  foglio  alto  53  e largo 
37  centimetri. 

2.  Tazza  dentrovi  fiori  di  spezie  svariate. 
Il  foglio,  sul  quale  si  vede,  è in  altezza  56 
centimetri,  in  larghezza  38. 

RICAMO  DI  FIGURA. 

Educandato 

Rei  R,  Collegio  femminile 
Ri  Milano. 

Ritratto  de\Y  Alighieri  di  Giotto.  Campeg- 
gia in  un  ovale  entro  un  compartimento  a 
croce  greca  in  oro  e argento  e perlette.  In 
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questo  Ricamo  sopra  seta  alta  centimetri 
82  e larga  63  si  legge  Tanno  della  nascita 
del  Divino  Poeta  in  Firenze,  e quello  della 
morte  in  Ravenna. 

Educandato 

dolio  ^uore  della  Carità 
in  Ravenna. 

La  Concezione;  ricamo  a colore,  in  oro  e 
argento  sopra  seta  alta  cent.  55,  e larga  40. 
Vi  si  legge:  Sine  labe  concepta. 

Marietta  Ballar  dini. 

Cornelia  madre  dei  Gracchi.  La  storia 
romana  del  Vinelli  offerse  l’originale  a que- 
sto ricamo,  piuttosto  a contorno  che  a chia- 
roscuro, in  seta  pressoché  della  misura  pre- 
cedente. 

Caterina  Ghigi  di  Ravenna. 

\ 

E ricamata  qui  a chiaroscuro  in  seta 
alta  centimetri  37 , e larga  dieci  di  meno  la 
Effigie  del  Principe  dei  pittori. 

RICAMO  DI  PAESAGGIO. 

Elisa  Negrisoli  di  Ravenna. 

Ricamo  a colore  e oro.  Nel  mezzo  ad  un 
contorno  di  fiori  si  presenta  un  Paese.  La 
seta  rasata  sopra  cui  è il  ricamo  è alta,  e 
larga  52  centimetri. 
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RICAMO  DI  FIORI  E FRUTTI. 

Ermellina  TJuglieretti 
ai  Livorno. 

Ricamo  di  fiori  in  oro  e con  perfette. 

È sopra  una  striscia  di  veluto  rosso,  la 
quale  piegando  s’ informa  ad  anello  per 
salvietta. 

Marietta  Ballardini. 

Cestella  in  oro  dentrovi  a colore  fiori  e 
frutti.  Ricamo  sopra  seta  larga  centimetri 
53,  e alta  48. 

FOTOGRAFIA. 

Sofìa  di  Id'irenze. 

Suo  Ritratto  in  un  ovale  ulto  nel  maggior 
suo  diametro  non  più  di  9 centimetri,  largo 
nel  minore  non  più  di  7.  Lo  circonda  un 
lavorìo  a traforo  in  pero  dalla  giovane  di-  ' 
Iettante  pure  eseguito. 

CALLIGRAFIA. 

Tallo  Destefani  di  Ravenna. 

Epigrafe  di  dedica  degl’  Italiani  a Dante 
Alighieri  nelle  Feste  del  sesto  Centenario 
dalla  nascita  di  lui.  Vi  si  veggono  caratteri 
gotici  ornati,  e ornati  stampatelli  e lapidari 
a colore  con  fondo  indorato:  caratteri  go- 
tici, rotondi,  bastardi,  inglesi  ed  altri  a 
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mano  sciolta  e contorni  a svolazzi.  Il  nome 
del  Divino  Poeta  spicca  nel  bel  mezzo  in 
quel  carattere,  che  i calligrafi  appellano 
fantastico. 

Cecehina  Bertozzi 
di  Ravenna, 

La  Dedica  stessa.  I caratteri  adoperativi 
sono  i medesimi,  ma  in  diversa  guisa  su 
per  le  righe  disposti;  e un  disegno  diverso 
presentano  gli  svolazzi. 

Il  o in  e o Cavalcoli 
di  Ravenna, 

Dedica  de’  Ravennati  al  Poeta,  onde  ser- 
bano gelosi  le  venerate  ossa.  In  questa  De- 
dica, fatta  per  la  stessa  solenne  occasione, 
ciascuno  de’  nominati  caratteri  e lo  svolazzo 
a mano  libera  pur  s’ incontrava,  ma  con  tal 
varietà  che,  a dirla  col  Poeta  medesimo, 
Vi  facea  un  incognito  indistinto . 

OPERE  DE  OLI  ARTISTI. 

PITTURA  DI  FIGURA  A OLIO. 

Prof.  Andrea  Besteghi 
di  Bologna. 

1 . Il  Divino  Poeta.  L’ illustre  esule  cam- 
mina  per  luoghi  montuosi  e boschivi.  E una 
figura  grande  il  vero,  che  l’artista  condusse 
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sopra  tela,  che  ha  di  alto  m.  1, 90,' di  largo 
m.  1,  38.  Dipinto  acquistato  dalla  Società 
protettrice  delle  Belle  Arti  in  Bologna. 

2.  Mezza  figura  rappresentante  la  mar- 
chesa Savoli  di  Genova.  Il  maggior  diame- 
metro  della  tela  ovale  su  cui  è dipinta  è di 
centimetri  88,  di  68  il  minore. 

3.  Ritratto  di  Adele  Legnarti  contessa 
Lovatelli . Questa  mezza  figura  è ritratta 
vestita  dell’abito  di  cavallerizza.  E grande 
il  naturale , e sopra  tela , che  centimetri  96 
contando  in  largo,  conta  un  metro  e cen- 
timetri 15  in  altezza. 

4.  Idem  nelle  dimensioni  del  vero  e in 
mezza  figura  del  cavaliere  Giulio  de’  conti 
Rasponi ; dipinto  alto  97  e largo  75  cent. 

5.  Idem  del  fu  conte  cav.  Marco  Ginanni 
Fantuzzi.  L’  artista  ebbe  a trarne  le  sem- 
bianze da  una  piccola  fotografia.  Le  misure 
della  tela  sono  simili  a quelle  della  pre- 
cedente. 

Ippolito  II o xi averi  di  Bolog  na. 

Cristoforo  Colombo  alla  porta  del  Con- 
vento di  Rabide  in  Ispagna.  Tela  alta  cen- 
timetri 86,  e 64  larga. 

Federico  Buonamici 
di  Firenze. 

Le  delizie  materne , dipinto  di  tre  figure 
alto  centimetri  70  e largo  57  di  pertinenza 
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del  professore  cavaliere  Antonio  Muzzi  di 
Bologna. 

Luigi  Busi  eli  Bologna. 

Donna  in  maschera  in  atto  d’  ascoltare 
di  presso  una  porta.  Questo  dipinto,  che 
ha  un’  altezza  di  centimetri  75  e una  lar- 
ghezza di  55,  è di  proprietà  del  bolognese 
marchese  Luigi  David. 

Serafino  O e Tivoli 
di  Firenze. 

L’  Astrologa.  Tenendole  la  mano,  ri- 
guarda costei  a una  Giovane,  che  le  sta  di- 
nanzi in  piedi.  Sono  queste  le  due  princi- 
pali figure  delle  quattro  che  n’ha  il  dipinto 
alto  m.  1 , 03  sopra  una  larghezza  di  cen- 
timetri 76. 

{"Silvio  I^aeei  oli  di  Bologna. 

La  morte  di  Virginia.  Soggetto  preso 
dal  noto  Romanzo  — Paolo  e Virginia  — . 
Sì  fatta  tela  ovale,  larga  nel  maggior  dia- 
metro m.  1,  83,  è alta  nel  minore  m.  1,  47. 
Il  bolognese  Sig.  Cesare  Mazzetti  la  possiede. 

Griuseppe  Ferrari  di  Bologna. 

1.  Busto  di  una  Madonna,  la  Madonna 
dei  fiori.  E a chiaroscuro,  e direbbesi  trat- 
ta da  un  gesso.  Questo  dipinto  ovale,  alto 
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centimetri  72  e largo  55 , è rallegrato  dai 
colori  di  sottoposte  rose. 

2.  Mezza  figura  muliebre.  Pare  ch’esca 
del  bagno.  Dipinto  alto  74,  e largo  58 
centimetri. 

I^uigi  IF'olli 
dii  Massalombarda. 

Madonna  ad  occhi  rabassati  e mani 
giunte  come  in  attitudine  di  preghiera. 
Codesta  Beata  Vergine  è dentro  un  ovale, 
che  ha  di  alto  44  centimetri , e 36  di  largo. 

Alessandro  Gruardassoni 
di  Bologna. 

Ritratto  di  un  Guerriero  in  armatura 
di  ferro  e con  ciarpa  a tracolla.  Tela  alta 
centimetri  74,  e larga  60. 

Luigi  Musetti  di  Bologna. 

Guido  Reni,  che  viene  pennelleggiando 
la  Madonna  col  bambino  esistente  in  S.  Bar- 
tolomeo nella  suddetta  città. 

Pietro  Montebugnoli 
di  Bologna. 

\ 

La  Pia  de’  Tolomei.  E una  figura  al 
naturale,  e fu  dipinta  sopra  tela  alta  m.  2, 10 
e larga  m.  1,  43. 
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Gaetano  Palazzi  di  Bologna. 

La  Nutrice.  Quadro  di  cinque  figure  in 
tela,  eh’ è in  altezza  metri  1,  15  avendone 
dicianove  di  manco  in  larghezza.  Nel  co- 
spetto della  madre  sedente  col  putto  sulle 
ginocchia  è in  piedi  la  Nutrice  dal  bel  suo 
allievo  guardata.  Queste  le  principali  figure. 

Giacomo  Tomacelli 
<11  Cesena. 

Ritratto  d’ uomo  barbato  su  tela  alta 
centimetri  63,  e larga  48. 

Giuseppe  Triccoli 
di  S.  ^e^erino. 

1.  Vergine  coi  divin  pargoletto  adorato 
da  S.  Giuseppe.  Il  dipinto  è sovra  tela,  che 
ha  d’altezza  cent.  62,  di  largo  43. 

2.  Ritratto  di  femmina  in  mezza  figura. 
E in  tela  alta  centimetri  40,  e larga  29. 

SCULTURA  DI  FIGUEA  DI  TUTTO  RILIEVO 

IN  ORO  E BRONZO  IN  PLASTICA  E SCAGLIUOLA. 

Giovanni  Duprè  di  Firenze. 

Due  esemplari,  uno  in  oro  e 1’  altro  in 
bronzo,  della  Medaglia  del  diametro  di  cent. 
7,  nel  cui  dritto  il  Duprè  modellò  in  profilo 
T Effigie  di  Dante . Nel  rovescio  si  legge  : 

AL  GRAN  PRECURSORE 
DELL’ITALIA  UNA 
NEL  SESTO  SUO  CENTENARIO 


Atti  Accademici  del  1865. 


li 
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Fu  incisa  da  A.  Pieroni.  L’  esemplare  in 
oro  è uno  de’  soli  sei  coniati  in  quel  pre- 
zioso metallo.  Il  Municipio  ravegnano  lo 
ebbe  in  dono  dal  Comune  di  Firenze,  come 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  Y e- 
semplare  in  bronzo. 

Prof.  Ferd.°  Martelli  Sarti 
dii  Bologna. 

1.  Erme  in  plastica  di  A.  Cappi.  L’ar- 
tista lo  effigiò  dal  vivo  in  grandezza  na- 
turale. 

2.  Busto  d’uomo  senile  in  scagliuola. 

3.  Idem  di  un  cittadino. 

4.  Idem. 

5.  Idem  di  un  sacerdote. 

6.  Busto  infantile,  che  in  una  cestella 
sorge  di  mezzo  a’  fiori. 

Antonio  belletti  di  Ravenna. 

1.  Busto  maschile  in  scagliuola. 

2.  Idem  di  donna. 

SCULTURA  DI  FIGURA  DI  BASSORILIEVO 
IN  SCAGLIUOLA. 

Prof.  Ferd.°  Martelli  Sarti. 

Dante  in  età  giovanile  dipinto  di  pro- 
filo da  Ciotto  in  Firenze  nel  palagio  del 
podestà.  L’ artista  lo  ritrasse  da  una  stampa 
fra  due  rami  d’  alloro  inferiormente  anno- 
dati da  un  nastro. 
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DISEGNO  DI  FIGURA 
ALL’ACQUERELLO  A COLORE. 

Prof.  Andrea  Besteghi. 

Dentro  un  ovale  alto  centimetri  23,  e 
largo  18  erano  a vedersi  in  figura  intera  i 
ritratti  di  due  fanciulli,  maschio  e femmina. 
Li  fece  fare  all’artista  il  genitor  loro  conte 
Giovanni  Corradini. 

PITTURA  DI  PROSPETTIVA  A OLIO. 

Antonio  Turtura  di  Bologna, 

Porta  di  città  in  tela  larga  m.  1,  15,  e 
alta  81. 

PITTURA  DI  PAESAGGIO  A OLIO. 

Luigi  Folli. 

Entrata  a un  giardino.  Settantacinque 
centimetri  è di  questo  quadro  la  larghezza, 
sessanta  Y altezza. 

Massimiliano  Reggiani 
di  Bologna. 

1.  Grande  arcata,  da  cui  sotto  notturno 
cielo  scorgi  un  lago.  Tela  alta  centimetri 
45,  e undici  di  meno  larga. 

2.  Torre  sulle  sponde  di  un  fiume,  che 
si  perde  fra  piante,  ritratta  al  chiaro  di 
luna.  La  misura  del  quadro  è di  centime- 
tri 54  in  largo,  e di  41  in  alto. 
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Antonio  Turtura. 

Sepolcri  in  luogo  arborato  e montuoso 
sopra  tela , che  offre  una  larghezza  di 
m.  1,  20,  e un’altezza  di  centimetri  90. 

Prof.  Ottavio  Campedelli 
di  Bologna. 

Paese  con  animali  e macchiette.  Un 
gruppo  di  piante  d’  alto  fusto  ne  tengono 
il  mezzo.  Tela  larga  m.  1,  70  e alta  m.  1,  32. 
Simigliante  dipinto  è nella  suddetta  città, 
ed  appartiene  al  dott.  Fabio  De  Maria . 

Prof.  Bartolomeo  Binliani 
di  3Xilano. 

\ 

Veduta  di  ameno  lago  con  figure.  E in 
tela  larga  centimetri  77,  e alta  56. 

Giacomo  Tornaceli!. 

Veduta  tolta  dall’ antico  bosco  raven- 
nate. I seguenti  versi  delY Alighieri,  che  si 
leggevano  sotto  questo  dipinto  largo  cen- 
timetri 95  e alto  65,  mostravan  vie  più 
l’ intendimento  dell’artista: 

Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand’  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
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PITTURA  DI  GENERE  A OLIO. 

Alessandro  Gruardassoni. 

1.  Elmi  e corazze  di  ferro,  pelle  macu- 
lata di  tigre , veli  ed  altro  insieme  composti. 
Quadro  largo  m.  1,  63,  e alto  m.  1,  10. 

2.  Secchia,  catino  e brocca  dentrovi  se- 
dani e rose:  due  bottiglie  una  di  cristallo 
bianco  ed  una  nero,  cavolo,  anitra  e frutti 
sovra  una  tavola.  Questo  dipinto  ha  di  lar- 
ghezza 90  centimetri,  e 67  di  altezza. 

Camillo  Majoli  dii  Ravenna. 

Su  tappeto  vedi  rassembrati  in  una  ta- 
vola vasi  di  forma  e materia  diversi,  e 
aperte  conchiglie  orientali , in  che  splende 
la  madreperla  e traspare  la  porpora.  Tiene 
il  bel  mezzo  un  gruppetto  di  due  figure  co- 
me di  scagliuola;  un  fanciullo  prosteso,  appo 
cui  la  madre  è ginocchioni  in  preghiera.  Tela 
larga  centimetri  77,  alta  57. 

Pietro  Montebugnoli. 

Uccello  detto  volgarmente  plicco  appeso 
ad  una  tavoletta  a finto  legno.  Il  dipinto  ha 
la  dimensione  in  altezza  di  c.  46,  in  1.  32. 

PITTURA  DI  FIORI  A OLIO. 

Giuseppe  Ferrari. 

Y aso  con  rose  in  molle  posato  sopra  una 
mensola.  Dipinto  in  tela  ovale  alta  centi- 
metri  44,  e larga  36. 
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DISEGNO  DI  DECORAZIONE. 

Griuseppe  Huffiiii  d’ Imola. 

Mole  funebre  acquerellata  a inchiostro 
della  China  in  foglio , che  ha  di  larghezza 
60  centimetri  avendone  in  altezza  quattor- 
dici di  vantaggio. 

INCISIONE  IN  RAME. 

Pietro  Supini  dii  Bologna. 

Dante,  che  presenta  Giotto  a Guido  No- 
vello da  Polenta  Signore  di  Ravenna.  In- 
cisione tratta  dal  disegno,  che  della  sua 
pittura  fece  G.  Mocchi , e data  in  premio 
ai  componenti  la  Società  promotrice  delle 
Belle  Arti  di  Firenze.  E in  foglio,  che  ha 
52  centimetri  di  larghezza  e dieci  di  meno 
in  altezza. 

Liuigi  Paradisi  di  Bologna. 

Galileo  dinanzi  al  tribunale  della  In- 
quisizione. Questa  incisione,  eh’  è in  foglio 
largo  e alto  come  quello  di  sopra,  fu  ca- 
vata dal  dipinto  di  G.  Bariti  e data  in  pre- 
mio come  dell’  altra  qui  si  disse. 

PITTURA  SOPRA  TERRAGLIE. 

Piatto  a vernici  metallico-cangianti  del 
diametro  di  centimetri  42  con  in  fondo  Ri- 
tratto di  donna,  che  ha  Tali  al  capo;  opera 
di  mastro  Giorgio  da  Gubbio . 
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INTAGLIO  IN  AVORIO. 

Una  Gondola  sopravi  rappresentate  fi- 
gure chinesi.  Lavoro  stimato  chinese. 

FOTOGRAFIA. 

Fratelli  Alinari  di  Firenze. 

1.  Statua  di  Dante  sculta  in  marmo  di  Car- 
rara in  dimensioni  colossali  dal  cavaliere 
Enrico  Pazzi  ravegnano.  Fu  alzata  in  Fi- 
renze nella  piazza  del  tempio  monumentale 
di  S.  Croce  e al  pubblico  scoperta,  presente 
la  Maestà  del  re,  il  14  maggio  1865  nella 
celebrazione  delle  Feste  del  sesto  Cente- 
nario del  natale  del  Poeta. 

2.  Ritratto  del  conte  cav.  Ferdinando 
Rasponi  in  foglio  alto  cent.  73,  e largo  60. 

OPERE  DEGLI  ARTIERI. 

LAVORI  IN  METALLO  PREZIOSO. 

Domenico  Mossi 
dimorante  in  Meldola. 

Sacro  arredo-,  un  Calice  d’argento. 

LAVORI  IN  METALLO  DI  MINOR  PREGIO. 

Luigi  TWteniclietti  di  Faenza. 

Arehibuso  a quattro  canne,  a due  cani 
doppii  e due  grilletti  con  arabeschi  nella 
piastra  e nel  calcio. 
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Angelo  Boschi  dii  Faenza, 

Archibuso  simile  al  già  descritto. 

Leopoldo  Zanotti 

di  Bruciata  di  Lugo. 

> 

Archibuso  come  sopra , ma  con  solo 
un  grilletto. 

LAVORI  IN  LEGNO. 

Angelo  Mingozzi  di  Faenza. 

* 

1.  Letto  nuziale  di  ciliegio.  E lavorato 
a traforo  nelle  testate,  e nelle  sponde. 

2.  Due  Tavolini  da  notte  e due  Lava- 
mani parimente  di  ciliegio,  parimente  la- 
vorati a traforo. 


SOLENNE 

DISTRIBUZIONE  DE’  PREMI 

ED  ESPOSIZIONE 


DEL  1866. 


\ 


. 


DANTE  ALLIGHIERI 


MAESTRO  ED  ESEMPIO  AGLI  ARTISTI 


DISCORSO 

DI  GIAMBATTISTA  GIULIANI 

ACCADEMICO  ONORARIO. 

Egregi  e rispettabili  Signori, 

Assai  di  buon  grado  mi  sono  indotto 
ad  accogliere  Y onore  di  far  parte  della  vo- 
stra insigne  Accademia , non  perchè  io  me 
ne  sentissi  degno,  ma  perchè  mi  cresceva 
1’  obbligo  verso  questa  seconda  patria  di 
Dante.  Al  quale  essendo  ornai  rivolti  tutti 
i miei  studi,  se  mi  accade  di  dover  in  al- 
cuna maniera  eccitargli  seguaci  ed  ammi- 
ratori, non  posso  a meno  che  prestarmi 
all’  uopo  con  ogni  possibile  industria.  Ciò 
mi  giovi  pur  anco  a discolparmi  della  sì 
libera  franchezza  onde  impresi  a discorrere 
in  tanta  solennità  rallegrata  da  questi  ono- 
rabili maestri  dell’ Arti  Belle  e dagli  alunni, 
che  fedeli  ne  ascoltarono  gli  insegnamenti 
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e ben  promettono  di  ritrarne  gli  autorevoli 
esempi.  Se  non  che  mi  aggiugne  ardire  a 
compiere  un  tanto  ufficio  il  pensiero,  che 
ove  la  parola  non  mi  riesca  conforme  alla 
vostra  aspettazione,  basteranno  a racco- 
mandarmi al  cortese  animo  vostro  il  sacro 
nome  di  Dante  e la  nobiltà  del  subbietto 
cui  vi  richiamo.  Cosi  piacciavi  di  attendere 
a quanto  il  solenne  Autore  mi  porge  innanzi 
per  vostro  consiglio,  e io  m’  affido  che  non 
vi  tornerà  difficile  a persuadervi  che  la  vera 
scuola  degli  artisti,  specialmente  se  italiani, 
è la  scuola  di  Dante , maestro  di  civile  sa- 
pienza e di  quell’  arte  che,  nel  raffigurare 
al  vivo  la  bellezza,  valse  a renderla  efficace 
di  bene  e di  eterno  onore  alla  nostra  Italia. 
Non  è ancor  due  anni,  dacché  le  preziose 
Ossa  del  sommo  Poeta  apparvero  a disbra- 
mare il  vostro  lungo  desiderio , o benemeriti 
Ravennati , e Y orgoglio  del  possederle  vi 
astringe  ad  opere  segnalate  per  mostrarvi 
sempre  più  degni  del  sì  invidiabile  e va- 
gheggiato  tesoro. 

La  natura,  secondo  l’Allighieri,  prende 
suo  corso  dall’  intelletto  e dall’  arte  del 
Creatore,  tanto  che  viene  riguardata  come 
la  stessa  divina  arte  nel  suo  visibile  esem- 
pio. Ed  infatti  lo  splendore  dell’  Idea  ge- 
nerata amando  dalla  prima  Virtù,  è quello 
che  traluce  nelle  opere  dell’  universo  e ne 
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compie  l’ammirata  bellezza.  Una  Mente  ordi- 
natrice presiede  al  tutto,  ne  tempera  e go- 
verna l’armonia,  e gli  effetti  che  ne  derivano 
sonoartónon  mine,  non  casuali  accozzamenti 
vo’  dire,  ma  ordinati  e formati  da  sapiente 
consiglio.  Laonde , se  1’  arte  nostra  dev’  es- 
ser fedele  seguace  della  natura  ed  imitarla 
quanto  può  e sa  il  meglio,  daremo  lode  al 
Poeta  che  volle  di  più  in  più  denotarcene 
il  pregio , manifestandocela  quasi  nipote  a 
Dio.  Oltre  che  ci  offerse  a considerarla  di- 
stinta per  tre  gradi , in  quanto  è nella  mente 
dell’Artefice  o rispetto  allo  strumento  che  ado- 
pera ovvero  nelle  sue  attinenze  colla  materia 
in  cui  si  travaglia  sì  certo,  la  forma  molte 
volte  non  può  accordarsi  all’  intenzione  del - 
V arte , perchè  a rispondere  la  materia  è 
sorda  o perchè  nel  condurre  il  lavoro  trema 
la  mano.  Ma  qualvolta  sia  perfetta  1’  idea 
dell’  artefice  ed  ottimo  lo  strumento  di  cui 
si  serve,  1’  opera  ottiene  tutto  suo  compi- 
mento, se  pur  la  mano  docile  obbedisce 
all’  intelletto. 

Cotanta  perfezione,  che  risplende  a ma- 
raviglia nelle  opere  veramente  divine , può 
dispiegarsi  dove  più  dove  meno  nelle  opere 
soggette  alla  mano  dell’  uomo.  All’  artista 
che  dipinge  o scolpisce  una  figura,  non  è 
dato  il  ritrarla  compitamente,  ove  per  virtù 
intellettiva  non  concepisca  in  prima  tal 
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quale  la  figura  esser  deve:  nè  poi  giugne 
a tanto  chi  non  possegga  1’  abito  dell’  arte. 
Il  quale  ad  essere  acquistato  richiede  lo 
studio  delle  scienze  nutrici  degli  aiti  pen- 
sieri ed  una  paziente  assiduità  d’  esercizio, 
senza  la  quale  mal  si  riesce  a trasfondere 
i nostri  concetti  per  farli  apparire  sulle  tele 
e nel  marmo.  L’  idea  del  Bello,  ecco  V alto 
segno  cui  gli  artefici  bisogna  che  abbiano 
sempre  rivolto  lo  sguardo,  ecco  il  termine 
fisso,  che  Dante  loro  addita  per  giugnere 
a sicuro  porto  di  gloria:  Hoc  opus , hic  labor. 

Il  Bello  per  altro  non  vuol  essere  cer- 
cato e rappresentato  a sterile  diletto,  ma 
con  le  sue  attrattive  lusinghe  adescando 
deve  pigliare  gli  occhi  per  avere  la  mente . 
Nè  questa  s’ innamora  del  Vero  e del  Bene, 
se  non  le  si  dimostrano  tali,  e tanto  più 
ne  riman  presa,  quanto  più  si  rendono 
sensibili  e avvivati  dallo  splendido  lume 
della  bellezza.  Di  che  siamo  avvertiti  che 
mal  si  presume  di  servire  all’  arte  e nobi- 
litarsi per  essa  ogni  qualvolta  la  si  rende 
ministra  di  fuggevoli  piaceri,  e tanto  meno, 
se  in  cambio  di  riformare , s’  attenta  di  cor- 
rompere la  bontà  dei  costumi  e offende  la 
verità,  dovendo  rispettarla  in  tutto  e per 
tutto.  Qualunque  abusa  dell’  arte  ad  igno- 
bile fine  avvilisce  sè  stesso,  disdegna  la 
sapienza  di  Dante  e oltraggia  Dio  autore 
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della  natura  e dell’arte  effettuata  ad  esempio 
in  essa  natura.  Bensì  dobbiamo  por  mente 
che  l’arte,  per  raggi  ugnere  la  meta  sublime 
a che  si  rivolge,  conviene  che  muova  da 
inspirazione;  che  sia  cioè  spontanea,  inse- 
gnata e dettata  da  amore  con  la  lingua  del 
cuore . L’  Allighieri,  il  felice  e celebrato 
trovatore  delle  nuove  Rime , pur  diceva: 
T mi  son  un  che  quando  Amore  spira , notoy 
ed  a quel  modo  Che  detta  dentro  vo  signi- 
ficando. Brevi  parole  son  queste,  che  rac- 
chiudono un  memorabile  e profondo  ammae- 
stramento, che  s’addatta  del  pari  alla  poesia, 
come  ad  ogni  altra  qualsiasi  arte  figuratrice 
del  Bello.  Chi  non  arde  non  accende:  sentire 
adunque  e sentir  bene,  quest’  è l’arte  capa- 
cissima per  far  sentire  gli  animi  altrui  e 
farli  consentire  a noi  stessi;  questa  1’  arte 
dei  grandi  maestri  del  mondo  civile;  questa 
1’  arte  per  infondere  nel  proprio  lavoro  un 
soffio  di  vita  immortale.  Si  mediti  quanto 
la  natura  ne  presenta  di  meglio , ricerchinsi 
quelli  che  seppero  ritrarla  nelle  sue  mag- 
giori bellezze,  recando  queste  a compimento 
giusta  la  perfetta  idea,  e indi  apprenderemo 
le  norme  e una  luce  discretiva , mercè  cui 
pervenire  alla  vagheggiata  altezza.  In  ciò 
pur  anco  ne  gioverà  di  non  fallibile  scorta 
Dante  Allighieri  che  raccolse  nel  suo  Vo- 
lume quanto  per  1’  universo  si  squaderna , 
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e descrivendo  o narrando  pone  ogni  cosa 
in  tanta  evidenza,  come  volesse  mostrarcela 
dipinta  o scolpita.  Anzi  avviva  la  parola 
e T armonizza  con  quei  suoni  che  più  cor- 
rispondono al  carattere  di  chi  parla  o alla 
passione  che  lo  muove  o governa.  Il  perchè 
F altissimo  Cantore  dei  tre  Regni  oltramon- 
dani  viene  a ragione  esaltato  come  il  Poeta 
dei  Pittori  e degli  Scultori  non  solo,  ma 
di  quanti  si  piacciono  di  coltivare  la  di- 
lettosa  arte  di  Casella.  Anch’  essi  gli  archi- 
tetti avranno  di  che  ammaestrarsi  nel  Poema 
sacro,  dove  1’  Allighieri  disvela  V arte  che 
Dio  serba  nel  distribuire  i mondi  dell’ altra 
vita,  e ce  li  appresenta  così  ben  congegnati, 
che  la  scienza  più  severa  non  ha  che  ripren- 
dervi, ammirando  invece,  che  la  parola  del- 
l’uomo sia  bastata  a raffigurare  sensibilmente 
un  cotanto  edilizio  e ben  proporzionato  in 
ogni  sua  parte  e di  una  unità  più  stupenda 
nella  varietà  delle  parti  infinite.  Ognuno 
per  fermo,  che  abbia  ricercata  un  po’  a 
fondo  la  Divina  Commedia , sentirà  come  ivi 
lo  spirito  umano  siasi  dispiegato  nella  sua 
gran  potenza  e come  l’umano  pensiero  siasi 
espresso  nella  più  visibile  propria  maniera. 

Di  che  non  reca  maraviglia  il  vedere 
che  1’  Allighieri  è stato  mai  sempre  la  de- 
lizia di  coloro  che  più  si  travagliarono  nel 
campo  dell’  arte  e ne  conseguirono  i primi 
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onori.  Non  io  mi  fermerò  a ragionare  sulla 
storia  delle  nostre  arti  per  dar  fede  a quanto 
vi  accenno:  si  mi  basti,  che  da  Giotto  insino 
allo  Scaramuzza  non  siano  mancati  i se- 
guaci di  Dante  a disegnarne  o colorirne 
sulle  tele  gli  alti  concepimenti.  E voi  ben  vel 
sapete  quanto  gli  fossero  devoti  e Miche- 
langelo e il  Canova;  de’  quali,  V uno  pieno 
di  gratitudine  e d’  ammirazione  divisava 
d’ innalzargli  un  degno  monumento , e l’al- 
tro, non  meno  obbligato  di  riverenza  al 
sommo  Poeta,  s’ ingegnò  di  offerircene  T ef- 
figie mirabilmente  scolpita.  Per  me  ogni 
volta  che  penetro  nel  gran  tempio.,  cui  fu 
dato  il  gentile  nome  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  non  posso  sì  tosto  raccogliermi,  senza 
che  il  mio  pensiero  mi  guidi  a contemplare 
come  ivi  le  nostre  arti  gareggiassero  a prova 
per  magnificare  quell’  insigne  Monumento 
dell’  Arte  cristiana.  Quegli  artisti  mi  co- 
stringono ad  ossequio,  ma  sovr’  essi  vedo 
sublimarsi  quasi  aquila  Dante  Allighieri, 
alla  cui  parola  s’  illuminarono  tutti;  sicché 
parve  degno  che  la  sua  gloriosa  immagine 
apparisse  vie  più  cospicua  nel  mirabile 
Tempio.  Nè  solo  per  virtù  di  parola  il 
Poeta  ci  si  fa  conoscere  valoroso  nel  di- 
pingere, ma  ci  è noto  che  sapeva  accorta- 
mente  distendere  la  mano  a disegnare  lè 
idoleggiate  figure.  Ed  ove  gli  fossero  venuti 
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meno  i colori,  pur  gli  soccorse  la  maestria 
dello  stile  a tratteggiare  dei  quadri  per  modo, 
che  nel  suo  Poema  ci  vengono  dinanzi  l’uno 
dopo  F altro,  non  altrimenti  che  ne  avvie- 
ne percorrendo  coll’occhio  le  pareti  dipinte 
dall’  unico  Raffaello.  Rechiamoci  a mente 
( e un  esempio  ne  valga  per  tutti  ) e con- 
templiamo quel  fiero  Caronte  tutto  bianco 
i capelli  e la  lunga  barba;  occhi  e sopra- 
cigli accesi  in  viva  fiamma,  cruccioso  il 
volto  e le  membra  tutte  commosse;  il  remo 
nella  destra  e la  sinistra  in  atto  minacce- 
vole. Nel  punto  istesso  Virgilio  s’atteggia 
come  chi  è pronto  ad  una  ricisa  risposta; 
ma  Dante  tra  la  paura  e lo  stupore  appare 
confuso,  e le  anime  triste  e nude  stanno 
variamente  conturbate.  L’orribile  fiume  che 
queste  devono  trapassare,  le  onde  brune, 
ogni  cosa  prende  vita,  atto,  colore  e il 
luogo  suo  a compimento  del  verace  dipinto. 
Intanto  la  gran  figura  del  Nocchiero  della 
livida  palude , siccome  n’  è il  soggetto  prin- 
cipale, vi  campeggia  nel  mezzo  laddove  al- 
tre parti,  concorrono  a darvi  più  di  vivacità 
ed  a metterlo  quasi  in  rilievo.  Potenza  di 
arte  che  è questa,  la  quale  alla  concetta 
idea  porge  sensibile  forma,  adoperando  e- 
ziandio  che  indi  si  dispicchino  come  dal 
centro  altrettanti  raggi  a lumeggiare  le  sin- 
gole parti  a bellezza  e unità  del  tutto. 
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Senza  che,  quale  delle  nostre  arti  non 
può  trarre  convenevoli  subietti  dalle  Can- 
tiche dell7  Allighieri , e pigliarne  guida  e 
soccorso  ad  ogni  uopo  ? Se  V Idea  è tanto 
malagevole  a concepirsi  perfettamente,  non 
disdegniamo  di  ricorrere  al  Poeta,  alla  cui 
mente  rifulse  intera,  nè  gli  mancò  modo 
di  esprimerla  sotto  mille  aspetti  e non  mai 
difformi  dalla  verità  delle  cose.  Gli  affetti 
più  nobili  egli,  il  sapiente  Maestro,  come 
li  provò  in  sè,  ce  Y insinua  accortamente, 
e ci  fa  poi  manifesto  il  capriccio  e la  forza 
delle  passioni,  le  sembianze  tutte  dei  mo- 
vimenti dell’ animo,  e somministra  agli  ar- 
tefici la  scienza  opportuna  a comprendere 
il  cuore  umano  ed  a significarne  con  pro- 
prio atteggiamento  la  varia  e mobile  figura. 
Per  ciò  è,  che  gli  studiosi  d’ogni  bell’arte, 
affaticandosi  appunto  nel  rappresentare  e 
inspirare  gli  affetti,  non  vorranno  trasan- 
dare la  meditazione  di  un  Poema  che  è 
specchio  a correzione  e perfezionamento  di 
tutti  gli  affetti  e sentimenti  umani. 

E maggiormente  hanno  da  rivolgersi  a 
tale  studio , da  che  importa  che  le  Arti  og- 
gidì adempiano  con  più  di  sollecitudine  il 
sacro  e civile  ufficio  che  loro  appartiene. 
In  un  secolo  siccome  è il  presente,  cresce 
il  bisogno  di  aver  fede  e amore,  senza  cui 
nulla  al  mondo  riesce  di  veramente  grande, 
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nulla  che  valga  a promettersi  durabile 
fama  universale.  Ed  è alla  scuola  di  Dante, 
che  potremo  derivare  nuova  virtù  a raffer- 
marci nella  religione  dei  nostri  padri  e a 
vivificare  dello  spirito  di  carità  le  opere 
nostre,  qualunque  sia  la  cerchia  in  cui  si 
compiano  e lo  strumento  onde  si  rechino 
in  effetto.  Oltre  di  che , quivi  per  poco  di  con- 
siderazione che  T uomo  vi  faccia , s’  accor- 
gerà a ogni  tratto  d’ essere  eccitato  ad 
amare  e caldeggiare  la  libertà  e dignità 
della  patria.  A questo  altissimo  fine  ter- 
ranno ognora  fisso  ed  attento  lo  sguardo 
gli  artisti , che  non  disconoscono  1’  eccel- 
lenza del  proprio  ministerio.  E dovran  essi 
perciò  tener  sempre  caro  e raccomandato 
quasi  tesoro  il  Volume  di  Dante,  che  eser- 
citò T arte  con  inviolabile  zelo  della  giu- 
stizia e con  solo  intendimento  di  promovere 
la  civiltà  migliore.  Bisogna  avere  sposato 
l’Arte,  se  altri  vuole  ottenerne  come  già 
il  Canova,  i supremi  allori;  ma  fa  d’  uopo 
altresì  che  a tanto  ci  lasciamo  condurre  non 
per  bramosìa  di  subiti  guadagni , ma  per 
servire  alla  pubblica  utilità  e per  mante- 
nere e crescere  i beni  civili  e il  decoro  della 
Nazione. 

L’Artista  vive  di  libertà,  per  la  libertà 
grandeggia  e dalla  libertà  prende  impeto 
a condurre  il  suo  lavoro;  e la  libertà  come 
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divina  scintilla , che  si  dilata  in  vivace 
fiamma,  gli  splende  a indicargli  la  meta 
di  gloria.  Questa  gloria  conviene  che  a sè 
attragga  glì  animi  vostri,  o bennati  gio- 
vani, che  mi  ascoltate:  e la  conseguirete 
senza  fallo,  qualora  duriate  costanti  nel- 
1’  amoroso  uso  dell’  arte,  disdegnando  la  va- 
nità delle  lodi,  che  non  di  rado  si  diffondono 
maggiori  a chi  meno  sa  meritarle.  Non  è 
il  mondano  rumore  che  deve  adescarvi  e 
rapirvi,  ma  sì  quella  fama  a cui  non  si 
perviene  seggendo  in  piuma  nè  distrug- 
gendo le  forze  in  misere  ed  ignobili  fatiche. 
Tutto  si  rinnova  quaggiù,  e noi  e le  cose 
nostre  si  dileguano  colla  volubilità  del  tem- 
po ; bensì  bastano  eterne  le  opere  dell’  in- 
gegno inspirate  dal  sentimento  del  bello  e 
formate  dall’  arte  e rivolte  in  beneficio  della 
patria  ed  a conforto  della  umana  famiglia. 
Lunghi  secoli  di  servitù  oppressero  la  de- 
solata Italia;  e al  vario  dolore  pur  davano 
alcun  sollievo  quelle  Arti,  dove  non  ces- 
sarono di  trionfare  de’  valentuomini,  che 
parvero  adunare  in  sè  la  virtù  della  Na- 
zione e farla  sopravvivere  a sè  stessa.  Gio- 
vani eletti!  troppo  è scarso  il  premio  che 
or  si  concede  ai  vostri  onorati  lavori,  ma 
v’allieti  la  fiducia  che,  proseguendo  alacre- 
mente nell’  ardua  via  in  cui  vi  siete  messi , 
otterrete  un  giorno  dalla  gratitudine  ed 
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ammirazione  de’ posteri  la  sospirata  immor- 
talità del  nome.  Nè  si  sgomentino  i vostri 
colleghi  rimasti  addietro,  e ne  piglino  anzi 
eccitamento  ad  emularvi  e sopravanzarvi 
nel  faticoso  e lodato  aringo  che  vi  è dischiu- 
so. In  questa  nobile  gara  travagliatevi  inces- 
santi: una  patria  grande  richiede  grandez- 
za di  spirito  e generosità  di  propositi:  Virtù 
e Onore  vi  sieno  sempre  compagni , e sarete 
degni  di  mantenere  insieme  coi  rispettati 
vostri  maestri  il  privilegio  dell’  italica  Arte 
e la  scuola  di  Dante.  Il  cuore  degli  antichi 
Romani  si  esaltava  a giusto  orgoglio,  quan- 
do li  costringeva  a ripetere  con  vivo  sen- 
timento: Civis  romanus  sim.  Deh!  che  pos- 
siate rendervi  meritevoli  d’aver  sortito  una 
patria  grande,  unita  e libera  sotto  il  re 
Galantuomo;  deh,  che  possiate  un  giorno 
proferire  con  franca  verità  non  ismentita 
dalle  opere:  Io...  io  son  cittadino  italiano! 
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GIUDIZIO 

INTORNO  ALLE  OPERE  DEI  CONCORRENTI 


ài  PRIMI]  Bit,  *866 

DISTRIBUITI  NELL’  ACCADEMIA  IL  DÌ  10  GENNAIO 

DAL  CAVALIERE  MAZZOLENI 

PREFETTO  DELLA  PROVINCIA 


Da  prima  il  ricorrere  troppo  sollecito 
nel  teste  passato  anno  della  vigilia  del 
Corpus  Domini,  nella  quale  soglionsi  dal- 
1’  Accademia  distribuire  i Premi , fu  cagione 
che  il  Consiglio  accademico  ne  differisse 
al  9 di  luglio  la  solenne  Dispensazione; 
poscia  le  cose  della  guerra  differir  la  fecero 
a tempo  indefinito  con  promessa  al  pub- 
blico che,  tosto  V opportunità  si  mostrasse, 
sarebbesi  fatto  luogo  a quella  Solennità. 
Ora  nella  pace  odierna  una  tale  opportu- 
nità parve  al  Consiglio  essere  giunta.  Laon- 
de nella  sua  Sessione  de7  26  novembre  sta- 
bilì, siccome  fu  notificato  con  Avviso  de’  28 
di  esso  mese,  che  questo  giorno  10  gennaio 
avesse  la  Premiazione  da  aver'  effetto  sia 
per  gli  Allievi  dell7 Accademia,  sia  per  gli 
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Artefici  della  Provincia.  Il  Sindaco  Presi- 
dente signor  Marchese  Ignazio  Guiccioli 
Ufficiale  Mauriziano  con  viglietto  da  lui 
soscritto  e dal  Segretario  ebbe  invitati  per 
le  ore  11  e mezzo  del  giorno  4,  e del  sotto 
notato  giorno  6 a due  Sessioni  il  Consiglio, 
non  che  il  Corpo  de’  signori  Professori 
chiamati  dal  Regolamento  a prender  parte 
con  voto  al  Giudizio  de’  Premi.  Raccolti 
che  furono  in  numero  legale  alla  seconda 
Sessione  i Signori  invitati , e dichiarata  dal 
signor  Presidente  aperta,  i Professori,  per 
mezzo  del  signor  professor  Direttore,  pre- 
sentarono a vicenda  i saggi  di  Concorso 
dati  dagli  Allievi  nelle  scuole  1’  anno  sco- 
lastico 1865-66.  I quali  saggi  presi  in  esa- 
me e fattine  gli  opportuni  confronti,  il  Con- 
siglio ne  venne  ordinatamente  al  Giudizio. 
Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  ci’  invenzione 
di  Architettura  all5  acquerello 

per  la  Facciata  di  un  palagio  municipale 
ebbe  il 

Primo  Premio  Majoli  Domenico. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Disegno  di  Architettura 
all9  acquerelle  ombrato 

per  il  Fianco  della  Basilica  vicentina  del 
Palladio  conseguì  il 
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Primo  Premio  Pozzi  Ambrogio, 

ed  il 

Secondo  Premio  Minzoni  Gaetano; 
e nella  Terza  Classe,  Sezione  Prima,  di 

Diseg-no  di  Architettura 
a contorno 

per  un  Intercolunnio  d7  ordine  corintio  del 
Barozzi  ebbe  il 

Primo  Premio  Lepori  Luigi, 

ed  il 

Secondo  Premio  Ferrari  Miani  Aristide; 
e nella  Seconda  Sezione  per  parte  di  Tra- 
beazione composita  meritò  il 

Primo  Premio  Antenori  Domenico. 
Nella  Prima  Classe  di 

Ornato  dal  gesso  ombrato 
a matita 

per  un  Arabesco  di  foglie  d7  acanto  con 
volatili  esistente  in  Venezia  consegui  il 
Primo  Premio  Pozzi  Ambrogio, 

ed  il 

Secondo  Premio  Pancerasi  Biagio. 
Nella  Seconda  Classe,  Sezione  Prima,  di 

Ornato  ombrato  a matita 
da  fotografia, 
e Ornato  all9  acquerello 
e a contorno 

per  una  Candeliera  di  foglie  d*  acanto  tratta 
da  fotografia  ebbe  il 
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Primo  Premio  Focaccia  Gaetano, 
e nella  Seconda  Sezione  per  una  Mensola 
all’  acquerello  meritò  il 

Primo  Premio  Majoli  Domenico. 
Nella  Terza  Classe,  Sezione  Prima,  per 
il  piede  di  un  nobile  Candelabro  a contorno 
conseguì  il 

Primo  Premio  Guerra  Giuseppe, 

ed  il 

Secondo  Premio  Signorini  Carlo; 
e nella  Sezione  Seconda  per  disegno  copiato 
dall’  esemplare  del  Manfredini  ebbe  il 
Primo  Premio  Pinza  Giuseppe, 

ed  il 

Secondo  Premio  Minguzzi  Costantino. 
Nella  Prima  Classe  di 

Elementi  d’  Architettura 
a contorno 

pel  Capitello  Jonico  veduto  di  prospetto  e 
di  fianco  conseguirono  li 

Primi  Premi  Bagioli  Giovanni 
Savini  Gaetano, 

il 

Secondo  Premio  Bezzi  Pietro  , 

e la 

Menzione  di  Lode  Rasi  Giacinto. 

Nella  Seconda  Classe  di 

Geometria  Solida 
per  le  Proiezioni  e Sviluppo  del  Dodecaedro 
ebbero  li 
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Primi  Premi  Serena  Francesco  convittore 
Capanni  Antonio, 

ed  i 

Secondi  Premi  Poletti  Armando 

Vercellotti  Battista, 

ed  ebbero  le 

Menzioni  di  Lode  Caselli  Ugo 

Amadei  Augusto. 
Nella  Seconda  Classe  di 

Scultura  di  figura  di  tutto  rilievo 
in  gesso 

per  le  Teste  colossali  di  Giunone,  e di 
Lucio  Vero  ebbero  i 

Secondi  Premi  Kibel  Ettore 

Ferrari  Miani  Aristide. 
Nella  Prima  Classe  di 

Scultura  d’  ornamento  in  gesso 
d9  invenzione 

per  una  Pianta  d’  acanto  a decorazione  di 
un  cassettone  meritò  il 

Primo  Premio  Graziani  Pietro. 

Nella  Prima  Classe  di 

Scultura  d9  ornamento 
di  bassorilievo  dal  gesso 

per  porzion  di  un  Fregio  di  stile  lombar- 
desco esistente  in  Venezia  consegui  il 
Primo  Premio  Focaccia  Gaetano; 
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e nella  Seconda  Classe  per  un  Soprapporto, 
che  pur  vedesi  nella  città  dei  Dogi,  ebbe  il 
Primo  Premio  Signorini  Carlo. 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Figura 
ombrato  a matita  dal  gesso 

per  una  copia  del  Genio  del  Vaticano  ot- 
tenne* il 

Primo  Premio  Kibel  Ettore. 

Nella  Seconda  Classe  per  la  Testa  del- 
1’  Alessandro  moribondo  ebbero  i 

Primi  Primi  Ferrari  Mi  ani  Aristide 
Pozzi  Ambrogio.' 

Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  di  Figura 
ombrato  a matita 
da  fotografìa  e da  stampa 

per  la  Testa  di  Cristo  di  Guido,  la  quale 
della  Pinacoteca  bolognese  è ornamento, 
copiata  da  fotografia  conseguì  il 

Primo  Premio  Bagioli  Giovanni', 
e per  la  Testa  della  S.  Cecilia  eli  R&ff<xello 
tratta  da  una  stampa  ebbe  il 

Secondo  Premio  Pancerasi  Biagio. 
Nella  Seconda  Classe  per  copia  da  una 
stampa  della  Testa  di  piccola  fanciulla  ot- 
tenne il 

Primo  Premio  Tesei  Alessandro  convittore. 
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Nella  Prima  Classe  di 

Disegno  Di  Paesaggio 
ombrato  a matita 

per  un  Ricordo  di  Paese  dal  vero  consegui  il 
Primo  Premio  Pozzi  Ambrogio, 

ed  il 

Secondo  Premio  Ferrari  Miani  Aristide. 

Nella  Seconda  Classe  per  uno  Studio  di 
Paese  tratto  dall’  Hubert  ebbe  il 

Primo  Premio  Bagioli  Giovanni, 
e conseguirono  li 

Secondi  Premi  Tesei  Alessandro 
Pirotti  Pietro. 

Terminatosi  il  Giudizio  intorno  alle  Opere 
degli  Allievi , il  signor  Presidente  intese  con 
gli  altri  Signori  al  Giudizio  delle  Opere 
degli  Artefici. 

Stabilita,  come  si  disse  innanzi,  la  Di- 
spensa de’  Premi  per  il  dì  10  gennaio,  fu 
nel  prefato  Avviso  accordato  un  nuovo 
termine  perentorio  alla  presentazione  delle 
Opere  aspiranti  ai  due  Premi  Triennali 
del  1864  rimasti  giacenti,  e agli  annuali. 
Quindi  si  attesero  le  medesime  nella  Se- 
greteria sino  al  mezzodì  de’  29  dicembre, 
che  era  appunto  il  termine  posto  dal  Con- 
siglio per  esservi  prese  in  deposito  dal 
Segretario  con  le  schede  sugellate,  e al  di 
fuori  controssegnate  da  ua  motto. 
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I due  rimasti  Premi  Triennali  non  eb- 
bero Concorrenti;  bensì  n'ebbero  due  gli 
Annuali;  uno  nei  Lavori  in  metallo  di  mi- 
nor pregio,  l'altro  nei  Lavori  in  legno. 

Già  il  giorno  4 del  corrente  mese  alle 
ore  undici  e mezzo  antimeridiane  erasi  ra- 
gunato  nell’Àccademia  il  Consiglio  per  pren- 
dere in  speciale  esame  le  Opere  de’  Con- 
correnti, intorno  alle  quali  le  deduzioni  di 
lui  ebbero  a voti  unanimi  i risultamenti  che 
seguono: 

l.°  In  quanto  ai  Lavori  in  metallo  di 
minor  pregio  col  motto: 

Con  famose  al  mondo  prove 
Or  di  Prussia  al  trono  valsi 
Nuovi  regni  e genti  nuove 

fu  presentato  un  fucile  da  munizione  ri- 
dotto a Fucile  ad  ago.  Il  Fucile  prussiano 
ad  ago  oggi  tanto  famoso  è stato  descritto 
da  molti  giornali,  da  uno  de’  quali  attin- 
gesi  la  descrizione  seguente  per  indi  mo- 
strare in  che  consista  una  modificazione 
introdotta  dall’  Artefice  nel  Fucile  presen- 
tato al  Concorso. 

Leggesi  adunque:  » L’arma  prussiana 
rassomiglia  ad  un  fucile  ordinario,  onde  ha 
la  forma  e il  peso.  Soltanto  si  carica  dalla 
culatta  e manca  della  batteria.  Dalla  parte 
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diritta  della  canna,  in  luogo  del  cane,  che 
va  a battere  sul  fulminante,  si  vede  una 
chiave  di  ferro  alta  5 centimetri,  del  dia- 
metro di  2 e perpendicolare  alla  canna.  Il 
soldato  incrocia  la  baionetta , e tiene  il  fu- 
cile con  la  mano  sinistra  appoggiando  il 
calcio  al  fianco  diritto.  Dando  un  piccol 
colpo  col  cavo  della  mano  diritta  alla  chiave 
di  ferro,  nella  direzione  da  dritta  a sini- 
stra, essa  chiave  sorte  dal  posto  e la  canna 
si  apre  sopra  una  lunghezza  di  5 o 6 cen- 
timetri: il  soldato  depone  la  cartuccia  nella 
cavità,  dà  un  leggier  colpo  alla  chiave  in 
senso  inverso  e la  canna  si  richiude  erme- 
ticamente. Il  fucile  è carico.  Alla  estremità 
della  canna,  al  di  sopra  del  calcio,  trovasi 
un  pomello  di  ferro:  tirandolo  con  un  leg- 
gier movimento  del  police  coll’ indice,  il 
soldato  comprime  la  molla,  dov’  è attac- 
cato l’ago,  calca  il  grilletto,  la  molla  scat- 
ta , e lancia  l’ ago  in  un  punto  determinato 
della  cartuccia  apposita  e produce  l’esplo- 
sione. La  manovra  si  fa  dunque  in  cinque 
movimenti:  l.°  s’apre  la  canna;  2.°  vi  si  de- 
pone la  cartuccia;  3.°  si  chiude  la  canna; 
4.°  si  attacca  l’ago;  5.°  si  preme  il  grilletto.  » 
Dicasi  adesso  del  Fucile  presentato  al 
Concorso.  Il  medesimo  non  ha  la  chiave 
di  ferro,  che  apre  alla  culatta  la  canna. 
L’aprimento  succede  mediante  una  leva  di 
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secondo  genere  posta  per  traverso  da  sini- 
stra a destra  e ferma  da  una  molla  in  fine 
della  canna,  appunto  dove  il  fucile  prus- 
siano presenta  il  pomello.  Tenuto  con  la 
mano  sinistra  il  Fucile  ed  appoggiatone  il 
calcio  al  fianco  destro,  tirando  con  la  de- 
stra a sè  e in  fuori  ad  un  tempo  la  leva, 
eli’  è attaccata  al  cilindro  di  ferro,  si  monta 
T ago , e scuopresi  la  cavità , in  che  è a de- 
porsi la  cartuccia.  Spinto  dentro  il  cilindro 
e rimessa  nella  molla  la  leva,  Tarma,  pre- 
muto il  grilletto,  esplode. 

11  Consiglio  avvisò,  che  la  leva  sosti- 
tuita alla  chiave  rendeva  forse  più  semplice 
il  semplice  ingegno  del  fucile  prussiano;  e 
se  essa,  la  leva,  lasciava  a desiderare  al 
scivollar  possibile  della  mano  un  maggior 
ostacolo  che  quel  bottoncino  che  all’ estre- 
mità vi  si  vede,  assai  bene  però  con  la  sua 
lunghezza  di  sessantacinque  millimetri  s’  ac- 
conciava a far  la  vece  del  cane  per  reggere 
l’arma  al  braccio.  Ma  ciò  che  di  più  im- 
portante trovò  il  Consiglio  fu,  che  somi- 
gliante modificazione  risparmia  un  movi- 
mento nella  manovra  : in  vece  di  cinque  si 
hanno  soli  quattro  movimenti.  Col  L°  apri 
la  canna;  col  2.°  metti  la  cartuccia;  col  3.° 
chiudi  la  canna;  il  4.°  scarica  l’arma. 

E venutosi  poi  agli  esperimenti  con  le 
cartuccie  a palla  conica  provvedute  nel  fondo 
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di  materia  fulminante,  e questi  per  ben 
quattro  volte  riusciti  felicemente , il  Consi- 
glio (il  quale  già  ebbe  per  lodevole,  che 
un  Artefice  della  Provincia  avesse  posto  il 
pensiero  in  cosa,  che  ne’ disegni  di  nuova 
organizzazion  militare  occupa  ora  in  tanta 
parte  i Governi)  concesse  al  Fucile  da  muni- 
zione ridotto  a fucile  ad  ago  il  Premio. 

2.°  Circa  ai  Lavori  in  legno  venne  al- 
l’Accademia  accompagnata  dal  motto: 

Labor  omnia  vincit 

una  Tavola  convivale.  Presenta  essa  il  piano 
ovale  impiallacciato  di  bella  noce,  levigato 
e lustrato,  al  cui  centro  è sottoposto  un 
vaso  ottangolare , attigui  e collegati  al  quale 
sono  quattro  piedi  ricurvi  a modo  di  men- 
soloni, che  su  girelle  posano  nel  pavimento. 
La  Tavola  è costrutta  per  forma  da  potersi 
allungare  tirandola  in  fuori  da  una  parte  e 
dall’altra  dell' asse  maggiore.  Però  il  piano 
suo  è diviso  per  metà  e per  metà  il  vaso  ; 
e allorché  in  fuori  si  tira,  ciascuna  delle 
due  parti  tragge  seco  insieme  con  due  de’ri- 
curvi  piedi  un  mezzo  vaso , il  quale  nel  suo 
posto  lascia  a sostegno  un  colonnino,  cui 
il  vaso  stesso  racchiude  ed  è pure  di  girella 
munito.  Quando  il  Mobile  è chiuso,  l’asse 
maggiore  è di  m.  2,  25  avendo  il  minore 
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di  m.  1,  67,  e basta  per  dodici  coperti;  intera- 
mente aperto  per  venti.  Il  prolungamento 
si  ottiene  da  quattro  eguali  pezzi  rettangoli 
d’abete,  che  sotto  il  piano  della  chiusa  Ta- 
vola (l’uno  sovrapposto  all’altro)  rimangono 
celati,  e che  in  opera  vengono  interposti, 
ora  uno,  ora  più,  ora  tutti  conforme  il  nu- 
mero de’  convitati,  al  dimezzato  piano 
Il  Consiglio  accademico  trovata  ragio- 
nevole per  semplicità  d’ornamento  la  fàscia, 
che  impiallacciata  pur  di  noce  va  sotto 
1’  orlo  intorno  al  piano  della  Tavola , av- 
vertì, che  vogli  il  vaso,  vogli  i piedi  or- 
nati d’ intaglio  a sgorbia  ben  lavorato  ri- 
cordavano di  troppo  quel  pesante  gusto 
barocco , a cui  le  Accademie  di  buone  arti , 
non  perdonando  alla  Moda,  la  quale  non 
cessa  di  costringervi  l’artefice,  nè  possono 
nè  debbono  applaudire.  Osservò  che  a evi- 
tare le  imbarcazioni  de’  legni , spezialmente 
trattandosi  di  lavoro  in  dimension  grande, 
T Artefice  aveva  cautamente  non  solo  in- 
tellaiati  i pezzi  rettangoli  di  giunta,  ma 
impiallacciato  altresì  di  noce,  come  il  di- 
sopra, il  disotto  del  bipartito  piano,  la  cui 
gradevole  forma  ovale  cotanto  si  presta  a 
un  tal  genere  di  suppellettili.  E trovata  in 
oltre  giudiziosa  e commendevole  l’opera  di 
stipettaio,  volle  il  Consiglio  incoraggiare  di 
premio  l’Autore  della  Tavola  convivale. 
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Condotto  per  tal  guisa  a termine  il  Giu- 
dizio delle  Opere  degli  Artefici,  il  signor 
Presidente  fece  in  nome  del  Consiglio  ac- 
cademico disigillare  dal  Segretario  le  schede 
de’ Premiati;  e fu  veduto,  che  nei  Lavori 
in  metallo  di  minor  pregio  avea  conseguito 
la  Medaglia 

GIUSEPPE  CARINI  di  Villa  presso  Lugo; 
nei  Lavori  in  legno 

ENRICO  CASALINI  di  Faenza. 

Dopo  ciò  il  signor  Presidente  e il  signor 
professor  Direttore  apposero  qui  la  propria 
soscrizione;  poscia  le  loro  gli  altri  Signori 
intervenuti,  e la  Sessione  fu  levata. 

Ravenna , dalla  residenza  dell' Accademia  a dì  6 gennaio  1867. 

IL  SINDACO  PRESIDENTE 

IGNAZIO  GUICCIOLI 

Il  Direttore 

Professore  di  pittura  e disegno  di  figura 
ANDREA  BESTEGrHI. 

Consiglieri. 

VINCENZO  CAVALLI. 

FILIPPO  IiANCIANI  CAPO  INGEGNERE  DEL  GENIO  CIVILE. 

GIULIO  LOVATELLI. 

CAMILLO  MAJOLI  pittore. 

GASPARO  MARTINETTI  CARDONI. 

Professori. 

RAFFAELE  Dott.  DALPINO  di  architettura  e ornato. 

FERDINANDO  MARTELLI  SARTI  di  scultura. 

FILIPPO  MAZZOTTI  aiuto  all’architettura  e ornato. 

ALESSANDRO  CAPPI  SEGRETARIO. 
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AVVERTIMENTO 


Sarebbe  stato  questo  il  luogo  per  V Elenco 
e la  Descrizione  delle  Opere  esposte  nell  Ac- 
cademia nell’  anno  1866.  Se  non  che  il  lettore 
troverà  nell’Avviso , che  qui  si  riproduce  (Av- 
viso già  citato  a pag . 231J,  la  ragione  per 
cui  la  Esposizione  del  predetto  anno  non 
ebbe  effetto. 

AVVISO 

Riferendo  a quanto  con  le  stampe  venne 
notificato  il  15  del  passato  giugno,  si  pub- 
blicano qui  i promessi  nuovi  termini  per  la 
presentazione  delle  Opere  di  Concorso  de- 
gli Artefici  Provinciali,  e per  la  Dispensa 
de’  Premi  agli  Artefici  stessi , non  che  agli 
Allievi  dell’Accademia;  presentazione  e Di- 
spensa ritardate  a cagione  de’  politici  av- 
venimenti. Il  Consiglio  accademico  adun- 
que nella  sua  Sessione  de’  26  stabilì,  che 
le  Opere  di  Concorso  degli  Artefici  fossero 
ricevute  nella  Segreteria  sino  ai  mez- 
zodì de’  29  dicembre,  e che  il  10 
del  susseguente  gennaio  avesse  luogo  la  So- 
lenne Premiazione,  nella  quale  il  Discorso, 
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come  fu  già  annunziato , sarà  dettatura  del- 
T illustre  Padre  Giuliani. 

Affinchè  poi  la  Esposizione  del  prossi- 
mo 1867  possa  riuscire  più  numerosa  di 
lavori  e decorosa,  il  Consiglio  rinunziò  alla 
Esposizione  di  quest’  anno  1866  in  benefi- 
zio dell’  altra , che  fra  non  lungo  tempo  è 
per  succederle. 

Ravenna , dalla  Residenza  dell'Accademia  28  novembre  1866. 


IL  SINDACO  PRESIDENTE 

I.  GUICCIOLI. 


IL  SEGRETARIO 

ALESSANDRO  CAPPI. 
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CONSIGLIO  ACCADEMICO 

DEPUTAZIONE  DELLA  PINACOTECA 
E PROFESSORI 


CONSIGLIO  ACCADEMICO 

Presidente 

II  Sindaco  pro-tempore  della  città 

Ignazio  Guiccioli. 

Vice-Presidente 

Il  Presidente  del  Consiglio  Provinciale 

Giuseppe  Pasolini. 

Direttore 

Uno  de  Professori  deir  Accademia 

Andrea.  Besteghi. 

Oonssig-lieri 

Cavalli  Vincenzo. 

Lanciani  Filippo. 

Lovatelli  Giulio. 

Majoli  Camillo. 

Martinetti  Cardoni  Gasparo. 
Masi  Giuseppe. 

Rasponi  Achille. 

Santucci  Pietro. 

Serena  Antonio. 

Zauli  Naldi  Francesco. 

e gre  tari  o 

Alessandro  Cappi. 
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DEPUTAZIONE  DELLA  PINACOTECA 

Presidente 

II  Sindaco  pro-tempore. 

Vice-Presidente 

Chi  ha  in  deposito  più  quadri . 

Deputati , tre  de  proprietari  de  quadri  de- 
positati 

Il  Direttore  dell’Accademia , qual  Consultore. 

Il  Segretario  dell’Accademia , per  la  legalità 
degli  Atti . 

PROFESSORI 

Di  Architettura  e Ornato 
Raffaele  Dalpino. 

Di  Pittura  e disegno  di  figura 
Andrea  Besteghi. 

Di  Scultura 

Ferdinando  Martelli  Sarti. 

Aiuto  alla  scuola  di  Architettura  e Ornato 
Filippo  Mazzotti. 
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PROGRAMMA 

de’  concorsi 

AI  PREMI  TRIENNALI  E ANNUALI 

dell’  anno  1864. 


Il  Concorso  ai  Premi  Triennali  e An- 
nuali è per  gli  Artefici  della  Provincia  per- 
tinenti alle  Classi  de’  Lavoratori  in  metallo 
prezioso,  de’  Lavoratori  in  metallo  di  minor 
pregio  e de’  Lavoratori  in  legno* 

PREMI  TRIENNALI  DEL  1864 

Tre  Medaglie  d’oro  ciascuna  del  vcdore  di  Lire  360. 

I nuovi  Temi  dati  dal  Consiglio  Acca- 
demico pei  Premi  Triennali  del  1864  (Temi 
che  rimanendo  senza  effetto  nel  primo  anno 
del  triennio  vengono,  conforme  il  solito  e 
quanto  è prescritto,  riproposti  nei  seguenti 
due  anni)  furono  questi: 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

Una  Fruttiera  in  argento  rialzata  come  a 
candelabro,  nel  cui  piede  abbia  in  rilievo 
alcun  ornamento,  che  ne  ricordi  V uso . 

Lavoro  in  metallo  di  minor  pregio. 

Archibuso  a dodici  colpi  con  sola  una  can- 
na e con  arabeschi  nella  cassa  e nel  calcio 
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allusivi  alle  caccie ; lavorati  di  cesello  nella 
piastra,  di  sgorbia  nel  legno. 

Meccanica. 

Letto  meccanico  per  infermi  costrutto  con 
tali  ingegni , che  lo  rondino  utile  e comodo  sì 
nelle  malattie  da  medico  che  da  chirurgo. 

PREMI  ANNUALI 

Tre  Medaglie  d’ argento,  ciascuna  del  valore  di  Lire  100. 

Al  Concorso  de’  Premi  Annuali  saranno 
ammesse  le  Opere  fatte  dagli  orefici  ( tra' 
quali  sono  compresi  gli  argentieri  e i lega- 
tori di  gioie),  dai  gettatori  e doratori  in 
bronzo  e dagli  orologieri,  dai  lavoratori  in 
ottone,  dagli  armaiuoli,  dai  carrozzai  e fab- 
bri ferrai,  dai  fabbricatori  di  strumenti  mu- 
sicali e dagli  intagliatori  in  legno  e stipet- 
tai, i quali  tutti  appartengono  alle  tre  al- 
legate Classi. 


DISCIPLINE  GENERALI. 

Il  tempo  de’  Concorsi  è il  mese  di  maggio. 

Le  Opere  di  Concorso  potranno  essere  consegnate 
al  Segretario  dell' Accademia  sino  al  mezzogiorno 
de’  14  maggio  del  corrente  1804  ; \ 
passato  cotal  termine  non  saranno  più  ricevute. 

Insieme  coll’Opera  contraddistinta  da  un  motto  sarà 
consegnata  al  Segretario  da  un  Commesso  dell’Autore 
nna  scheda  sigillata,  nella  quale  al  di  fuori  sarà  ripe- 
tuto il  motto,  e nel  di  dentro  si  leggerà  il  nome  e co- 
gnome, la  patria  e il  domicilio  del  Concorrente. 
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Dell’  Opera  consegnata  il  Segretario  rilascierà  ri- 
cevuta notando  io  stato  in  cui  si  trova. 

Il  Consiglio  accademico  giudica  del  merito  delle 
Opere , e il  Giudizio  viene  divulgato  con  le  stampe  il 
giorno  della  Solenne  Distribuzione  de’  Premi. 

La  sola  scheda  dell’  Opera  premiata  verrà  aperta 
dal  Consiglio.  Le  schede  e le  Opere  degli  altri  Concor- 
renti saranno  restituite  ai  Commessi  dopo  la  Esposizione 
nella  condizione  in  cui  furono  consegnate.  Così  s’  intende 
di  dire  delle  Opere  premiate,  le  quali  però  potranno  an- 
cora venire  ritirate  dall’ Autore. 

L’Artefice,  che  conseguirà  il  Premio  Annuale,  non 
potrà,  secondo  il  Regolamento  testé  adottato,  più  con- 
corrervi nella  stessa  facoltà:  potrà  bensì  concorrere  sem- 
pre al  Premio  Triennale. 

La  Esposizione  avrà  luogo  nell’ Accademia  per  otto 
giorni  consecutivi,  cominciando  dal  giorno  della  Distri- 
buzione de’  Premi. 

L’Opera  dell’ Artefice  premiato  verrà  coronata  d’al- 
loro; e conseguirà  egli,  oltre  la  Medaglia,  un’  onorevole 
Certificato. 

Il  giorno  della  Solenne  Dispensa  de 'Pre- 
mi sarà  notificato  con  apposito  Avviso. 

Ravenna , dalla  Residenza  dell' Accademia  a dì  23  febbraio  1864. 

PER  il  CONSIGLIO  ACCADEMICO 

IL  F.  F.  DEL  SINDACO  PRESIDENTE 

G.  RASPOSI. 

IL  SEGRETÀRIO 

ALESSANDRO  CAPPI. 
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ACCADEMICI 

NOMINATI  NEL  QUINQUENNIO. 

1>I  MERITO 

Montecckini  Pier  - Luig  i 
Matas  Niccolo, . 

Pazzi  Enrico. 

D’  ONORE 

Rondili  Ferdinando . 

Sonami  Francesco. 

Giuliani  Giambattista, 
Martini  Pietro. 


ACCADEMICI  TRAPASSATI 

NEL  QUINQUENNIO. 

I>X  MERITO 

Brandolini  Luigi . 

Bufalini  Luigi . 

Cavalieri  Ferdinando. 
Gibson  Giovanni. 
Manfredini  Giuseppe. 
Rasponi  Ippolito. 


Atti  Accademici. 
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Silvagni  Giovanni 
Solà  Antonio . 

Spada  de  Medici  Lavinio. 
Stamigni  Tommaso . 

D9  ONORE 

Gallegari  Pietro . 

Marini  Pietro. 
Melchiorri  Giuseppe. 
Meli  Domenico. 

Plana  Giovanni. 


ATUfflA  f 


08S 

NOMI 

DI  DONATORI 

ED 

OPERE  I>OIV AI  E. 


Bologna  - I.  Atti  della  li.  Accademia  Cen- 
trale delle  Belle  Arti  dell’  Emilia  in 
Bologna  riferiti  dal  Segretario  di  essa 
Cesare  Masini  pittore  di  storia,  dal 
1862  al  65  - IL  Atto  Verbale  della 
Sessione  del  Corpo  Accademico  delle 
Belle  Arti  dell’  Emilia  per  la  Esposi- 
zione e Premiazione  triennale  in  Bo- 
logna nel  1863. 

Bufalini  Emilio  - Degli  studi  e de’  costumi 
di  Luigi  Bufalini  cesena! e , Accade- 
mico di  Merito  di  questa  Accademia, 
Commentario  di  Filippo  Mordani. 

Calindri  Prof.  Ugo  - Cenni  sulla  facile  at- 
tuazione sollecita,  uniforme  ed  econo- 
mica di  un  Catasto  Topografico  Par- 
cellare in  Italia. 
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Cappi  Alessandro  - Dante  in  Ravenna,  Me- 
moria estratta  dall’  Opera  Monumen- 
tale - Dante  e ìé  suo  secolo. 

Cherubini  Prof.  Gabriello  - Dei  Grue  e 
della  Pittura  ceramica  in  Castelli,  A- 
bruzzo  Ultra  1°.,  Notizie  Biografico- 
Artistiche. 

Cittadella  Luigi  Napoleone  - 1.  Ricordi  e do- 
cumenti intorno  alla  Vita  di  Cosimo 
Tura  detto  Cosmè  pittor  ferrarese  del 
secolo  XV.  - IL  Lettera  al  cav.  Gae- 
tano Giordani  de’  25  aprile  1862  - 
III.  Notizie  relative  a Ferrara  per  la 
maggior  parte  inedite  ricavate  da’  do- 
cumenti ed  illustrate. 

Gomitato  Centrale  italiano  per  la  Esposizione 
internazionale  di  Londra  del  1862  - Un 
esemplare  de’  suoi  Atti  officiali. 

Genova  - Atti  dell’  Accademia  ligustica  di 
Belle  Arti  del  1865  e 1866. 

Giordani  Gaetano  - Sopra  sei  dipinti  ad  olio 
del  Correggio,  Lettere  al  cav.  Pietro 
Martini  per  le  Nozze  Zucchini  - Goz- 
zadini. 
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Istituto  di  Belle  Arti  delle  Marche  - Iscri- 
zioni ai  grandi  Italiani  scritte  dal  prof. 
Pompeo  Gherardi. 

Majoli  Luigi  - Busto  più  grande  del  natu- 
rale scolpito  da  lui  alle  sembianze  del- 
T incisore  architetto  Luigi  Rossini  di 
Ravenna. 

Martini  Pietro  Segretario  della  R.  Acca- 
demia delle  Belle  Arti  in  Parma  - Un 
esemplare  de’  suoi  Studi  intorno  al 
Correggio . 

Milano  - I.  Atti  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  dall’  anno  1862  al  65  - II.  Com- 
memorazione di  Massimo  d’  Azeglio 
letta  all’ Accademia  dal  suo  Presidente 
Carlo  Beigioioso. 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  - I.  Il- 
lustrazione del  Duomo  di  Monreale 
del  Padre  Gravina  - II.  Le  case  e i 
monumenti  di  Pompei , Opera  edita 
dai  Niccolini  - IIT.  Pitture  murali  a 
fresco  e suppellettili  etrusche  in  bron- 
zo e in  terra  cotta  scoperte  in  una 
metropoli  presso  Orvieto  nel  1863 , 
Illustrazione  pubblicata  da  Giancarlo 
Conestabile. 
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Modena  - Atti  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  degli  anni  1864,  65  e 66. 

Montecchini  prof.  Pier  - Luigi  architetto  in- 
gegnere - Sulla  possibilità  e convenienza 
di  un  nuovo  stile  nazionale  d’architet- 
tura in  ordine  alla  condizione  politica 
e sociale  del  Regno  d’ Italia , Studi  e 
Proposta. 

Montecucco  fratelli  pittore  e scultore  - Espo- 
sizione degli  Studi  fatti  sopra  un  Qua- 
dro ad  olio  di  Raffaello  Sanzio  da  Ur- 
bino rappresentante  V abbozzo  della 
Medaglia  — La  Scuola  d’ Atene  — . 

Negrin  A.  C.  architetto  - Idea  di  un  Mo- 
numento a Dante  e a tutti  li  Grandi 
Italiani,  Memoria  letta  nelle  Sale  del 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza  nell’  apri- 
le 1865. 

Buffini  prof  Ferdinando  - Della  Vita  e delle 
Opere  di  Antonio  Peretti,  Discorso  letto 
pel  Solenne  riaprimento  degli  Studi 
nella  R.  Università  di  Modena. 

Scarabelli  prof  Luciano  - Dei  Piacentini  il- 
lustri e di  varie  cose  nella  patria  loro, 
Ragione  critica. 
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Torino  - Atti  della  Reale  Accademia  Al- 
bertina delle  Belle  Arti  dall’  anno  1862 
all’anno  1864. 

Varili  prof, \ Santo  - Delle  Opere  di  Matteo 
Civitali  scultore  ed  architetto  lucchese, 
Commentario. 


SPECCHIO  DEGL!  ARTEFICI  PROVINCIALI  PREMIATI  ( 


INDICAZIONE 
DEGLI  ANNI 
DE’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME  ! 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO  j 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE  j 

j 

-1 

i 

! 

PATRIA 

i 

"" 

1 

■!— — 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

ANNUALE 

1830 

Ferrari  Angelo. 

Ravenna,  j 
• | 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

n 

Baccarini  Giuseppe. 

S.  Stefano, 
villa  del  * 
ravennate. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

n 

Dradi  Pietro. 

Ravenna. 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1831 

Bosi  Felice. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

n 

Baccarini  Celestino. 

« 

! 

• 

Cattani  Agostino. 

» 

Lavoro  in  legno.  | 

ANNUALE 

1832 

Frignani  Cesare. 

” 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

n 

Poletti  Paolo. 

» 

Baccarini  Celestino. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

Falchetti  Luigi. 

» 

Lavoro  in  legno. 

r> 

Ghirotti  Mariano. 

n 

. 

V) 

\ 

TRIENNALE 

1833 

1 

j Lavoro  in  metallo  prezioso.jj 

t 

lodati  dalla  istituzione  dell’accademia  a tutto  il  1866. 


OPERE  CHE  OTTENNERO  L’ ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 


OSSERVAZIONI 


Candeliere  da  altare  in  argento. 

i 

Il  Cistotomo  di  Frate  Cosimo  migliorato  dal  La- 
va ehet  ; il  Gorgeret  graduato  dello  Scarpa  per  j 
la  litotomia*,  tre  Siringo  ni , e la  Forbice  a cuc- 
chiaio *,  una  Tanaglia  pef  potare  e un  Coltello 
da  caccia  d’  invenzione. 

Letto  impiallacciato  di  noce  con  intagli. 

Torchio  di  ferro  per  far  le  paste  ad  uso  di  mine- 
stre insieme  con  gli  ordigni  immaginati  per 
costruire'  !«■  vite  di  ferro. 


Due  Chiavi  inglesi  da  cavare  i denti  ed  una  Pin- 
zetta a Forcipe  per  estirpare  i polipi. 


Ebbe  la  Menzione  di 
lode. 


j Armadio  di  ciliegio  per  appendervi  e custodirvi 
panni  ornato  d’  intagli. 

* Collana  d’  oro , Orecchini  e Fibbia  da  petto  unita- 
mente ai  coni  con  cui1  furono  eseguiti. 


Orinolo  da  tasca  di  metallo  indorato. 


Strumenti  in  acciaio  da  servire  alle  operazioni 
delle  malattie  degli  ocelli. 

Ciborio  a foggia  di  tempietto  eseguito  in  pero  e 
verniciato  a finta  pietra  di  paragone. 


Crocifisso  di  bosso  con  croce  a finto  ebano  piantata 
sopra  sassi  di  gattice,  tra’  quali  è intagliato 
il  serpente  col  pomo  vietato  in  bocca. 


Una  Lampada  da  appendersi  avanti  ad  un  altare 
decorosamente  ornata  con  emblemi  esprimenti 
la  creazione  della  lucè , o la  speranza , o F a- 
iuto  delle  genti,  che  ne  sono  i segni  figurati 
nella  sacra  scrittura. 


A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 


i 


I 


||  indicazione! 

i DEGLI  ANNI 

! de’  premi 

ANNUALI 

IS  triennali 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE  j 

' 1 

PATRIA 

f 

D È N 0 M i N A Z I 0 N K 

DELLA  CLASSE 

i 

: TRIENNALE 

Ì 1833 

! 

Zampini  Federico. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

Ghirolti  Cariano. 

« 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1833 

Righi  Giuseppe. 

1 

; 

Faenza. 

Lavoro  in  metallo  prezioso.  ! 

” 

Jenusk]  Felice. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

” 

Ligi  Pietro. 

Bologna. 

j Lavoro  in  Legno. 

i:  V) 

Dradi  Pietro. 

| 

Ravenna. 

| ANNUALE  ■ 

| 1834  ' 

Poletti  Artidoro. 

| 

* 

| Lavoro  in  metallo  prezioso.  ! 

Yf 

Frignanì  Achille. 

: S 

1 

! w 

Ferrari  Giuseppe. 

Y) 

| 

! 

n 

Baccarinì  Giuseppe. 

S.  Stefano. 

I 

n - 

i 99 

Paiiafacchina  Antonio. 

! 

Ravenna. 

« 

i Lavoro  in  legno. 

A- 


OPERE  OHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 


Cancello  di  ferro  a rabeschi  tirato  di  martello  per 
la  balaustrata  di  un  altare. 

Un  Candelabro  per  i cerei  pasquali  nobilmente  or- 
nato con  emblemi  allusivi  al  passaggio  degli 
Ebrei  pel  deserto,  ed  alla  Risurrezione  del 
Salvatore. 

Due  steli  di  fiori  composti  di  brillanti  piegati  a 
diadema  e variati  con  pietre  preziose;  Gioiello 
legato  a giorno  in  argento. 

Tromba  d’  ottone  a cinque  chiavi  d’  argento , ed 
un  Quartino  di  Tromba  da  tiro  dello  stesso 
metallo. 

Pianoforte  ad  armadio  della  estensione  di  sei  ot- 
tave e con  sei  registri. 

Ornato  apposto  a un  angolo  di  una  cornice  qua- 
drangolare di  mogano  rappresentante  un  va- 
so, dal  quale  si  dipartono  fronzuti  e fioriti 
steli. 

Tre  Anelli  di  una  collana  d’  oro  con  loro  conio  ; 
una  Fermezza  d’  oro  a stemma  gentilizio  con 
cifre  in  mezzo  di  roselline  d’ Olanda  ; Fermaglio 
da  petto  e Fibbia  con  intreccio  di  fiori  e foglie 
d’oro  e pietre  diverse. 

Due  Collane  d’oro,  e due  paia  d’Orecchini. 

Un  Tavolino  da  Tnuro  ricco  d’ intagli  totalmente 
indorato  a bolo. 

Archibuso  da  caccia  senza  cartella  e cane,  ma  a 
fulminante  interno. 

* 

Toletta  di  noce  a diversi  ornamenti. 
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OSSERVAZIONI 


Pei  Triennali  vengono 
dal  Consiglio  accade-  ; 
mico  dati  terni  i quali,  \ 
rimanendo  senza  ef- 
fetto nel  primo  anno  ■ 
del  triennio,  sono  ri-  ; 
proposti  nei  seguenti  ! 
due  anni.  — Articolo 
3 del  Titolo  Vili  del  ; 
Regolamento. 

ìl  Zampini  e il  Ghi-  ' 
rotti  conseguirono  il 
Premio  nel  1834. 


I Premi  sono  per  gli 
Studenti  delle  Belle 
Arti  e per  gli  Arte- 
fici domiciliati  nella 
Provincia.  — Articolo 
1°  del  Titolo  suddetto. 


! Ebbe  la  Menzione  di 
| lode. 
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| INDICAZIONE  COGNOME  E NOME 

! DEGLI,  ANNI  j m CHI 

||  DE’  PREMI  | CONSEGUÌ  IL  FREMII» 

I __  ÀSNTÌA.L^^  ! O LA  MENZIONE  DI  LODE 


TRIENNALI 


denominazion: 

DELLA  CLASSE 


annuale  i Palla  tacchina  Antonio.  Ravenna. 

1835  ! 


TESEUUftLE 

1836 


Falchetti  Luigi. 
Falchetti  Giovanni. 
Spadoni  Domenico. 


Lavoro  in  legno. 


Lavoro  in  metallo  prezioso. 


Dradi  Pietro. 


ANNUALE 

1836 


Potetti  Artidoro. 


Gentili  Pasquino. 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 


Lavoro  in  legno. 


Cesena. 


Bacearìni  Domenico. 


Cattaci  Agostino. 


Ravenna. 


ANNUALE 

1837 


Frani  Giovanni. 


Lavoro  in  metallo  prezioso. 


Ri 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 


Lavoro  in  legno. 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor  pregio. 


Ai 


ITA’. 

2£9 

— ..  - • - - w m - wh  - 

OPERE  CHE  OTTENNERO  L’ ANNUALE 

A TEMA  UBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

OSSERVAZIONI 

1 

Porzione  di  un  Ornato  di  foglie  d’acanto  e di  vite  , 
apposto  a un  fregio. 

Altra  porzione  di  Ornato  d’ una  pianta  d’  acanto 
dentro  una  cornice  quadrilunga. 

j Un  Violino,  un  Contrabbasso  e una  Gran  Cassa 
per  Banda  militare. 

' 

Scrivania  quadrilunga  di  noce  impiallacciata  ester- 
namente di  mandorlo  per  uso  di  un  Capo 
d’  ufficio  e quattro  scrivani. 

» 

: 

Un  Bottone  d’oro  da  piviale,  che  nel  mezzo  abbia 
l’Agnello  di  Dio  in  rilievo  e ornati  convenienti 
dintorno. 

A questo  tema  non  fu 
| soddisfatto. 

Una  Lucerna  in  bronzo  a tre  lumi  da  appendersi 
a una  stanza  dedicata  alla  musica. 

Similmente  a questo  | 
tema. 

Un  Armadio  da  collocarsi  in  una  sagrestia  per  la 
conservazione  e sicurezza  delle  pianete  e pi- 
viali più  preziosi , e dei  più  preziosi  calici , 
ostensori  e pissidi  di  una  chiesa. 

\ ■ ; 

Ramo  con  frondi  e fiori  composto  di  brillanti,  di 
rubini  e smeraldi  e di  un  zaffiro,  Gioiello  le- 
gato a giorno. 

Archibuso  alla  Robert. 

Archibuso  sullo  stes  o sistema. 

Ottenne  la  Menzione 
di  lode. 

Bassorilievo  d’ ornamento  intagliato  in  sambuco  per  j 
un  fregio. 

! 

Torchio  di  ferro  a vite,  e a gabbia  cilindrica  per 
la  spremitura  degli  oli. 

j 

i 

i 

1 
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V AR 


INDICAZIONE 
| DEGLI  ANNI 
de’  PREMI 
; ANNUALI 

! E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE  i 

I 

PATRIA 

j 

1 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

[ | 

* ANNUALE  | 

1837 

Baccarini  Domenico. 

Ravenna. 

i 

I 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

« 

• 

Buranti  Giovanni. 

! 

» 

Lavoro  in  legno. 

1 

* 

. i.  : 1 

Palchetti  Giovanni. 

„ i 

« 

| 1 

; ANNUALE 

1838 

| 

! 

Poletti  Artidoro. 

» 

. ! 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

* 

! • n 

Frignani  Achille. 

« 

,.v  v >,  J 

” 

I 

Baccarini  Giuseppe.  | 

1 

| 

S.  Stefano,  j 

! 

I ■ 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

! 

» 

Gentili  Pasquino. 

i 

1 Cesena. 

i 

! 

V 

„ 

j 

1 

Jenusk]  Felice. 

Ravenna. 

73 

Ghirotti  Mariano. 

n 

Lavoro  in  legno. 

l 

TRIENNALE 

1839 

Righi  Giuseppe. 

| 

Faenza. 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

i n 

Pasolini  Paolo. 

| 

1 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

t 

1 ''9/ 

OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 


Ferri  diversi  per  orfcicultura  e agricoltura,  e per  j 
chirurgia,  tra’  quali  il  Percussore  curvo  del  ! 
barone  Heurteloup  per  la  litotrizìa. 

Bassorilievo  in  abete  rappresentante  Venere  e I 
Marte  sdegnati.  i 

Ornamento  composto  di  cesti  di  foglie  d’ acanto  ì 
eseguito  in  opio. 

Gioiello  da  testa  a rami  di  fiori  diversi  legato  a j 
giorno , il  quale  si  scompone  per  farne  spilloni  1 
e pendenti.  j 

Braccialetto  d’oro  che,  scomponendosi,  può  col  pezzo 
di  mezzo  servire  a fermaglio  da  petto  e un 
paio  di  Pendenti  con  diamanti  e altre  pietre. 

ì Bisturi  fretto  della  maggiore  grandezza  con  suo  fo- 
dero d’acciaio  e Lancetta  e Fiamme  pel  sa- 
lasso; Specillo  doppio,  due  Aghi  a sutura,  una 
Pinzetta  con  uncino  e altri  strumenti  ad  uso 
tutti  della  Veterinaria. 

Serratura  per  cassa  forte,  che  non  si  può  aprire 
con  grimaldelli,  e che  ha  una  chiave,  la  quale 
presenta  ogni  difficoltà  per  potersi  contraffare 
ed  è di  così  piccola  dimensione,  che  non  riesce 
d’ incomodo  alcuno  il  portarla  seco. 

Tromba  dutile  a pistoni  unitamente  al  tiro  a due 
canne  in  ottone. 

Deposizione  di  croce  intagliata  in  sirmolo  a forma 
di  medaglione. 

qlJn  Diadema  legato  a giorno  da  potersi  scomporre 
o formarne  un  paio  di  orecchini  e un  gioiello  1 
a ornamento  del  petto. 

[ ^na  Tromba  aspirante  e follante  per  gl’  incendi  se- 

t condo  i migliori  metodi  ad  uso  di  un  quartiere 
di  una  città. 


OSSERVAZIONI 


Consegui  la  Menzione, 
di  lode. 


Si  ebbe  la  Menzione. 


Conseguì  il  Premio  nel  | 
1841. 

I 
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ViA'Hj 


INDICAZIONE 

DEGLI  ANNI 
de’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NONE  i 
DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE  j 

PATRIA 

, 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

TRIENNALE 

1839 

| 

Bezzi  Pietro. 

; 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

ANNUALE  j 

1839 

Gentili  Pasquino. 

Cesena. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- , 
nor  pregio. 

j,  » 

, 

Sarti  Raffaele. 

Bologna. 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1840 

! 

Montanari  Achille 

' 

Ravenna.  > 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

” 

Mazzotti  Filippo. 

ry 

Lavoro  in  metallo  di  mi-, 
nor  pregio. 

« 

Emiliani  Pietro. 

» 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

r> 

Ballestrazzi  Luigi. 

j 

Imola. 

1 

ANNUALE 

1841 

j 

Montanari  Luigi. 

Ravenna. 

j Lavoro  in  metallo  di  mi^ 
! nor  pregio  e in  legno. 

Vi 

Gatti  Battista. 

I Faenza. 

! ” H 

• 

TRIENNALE 

1842 

1 

1 1 

1 

Lavoro  in  metallo  prezioso^ 

1 

OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

OSSERVAZIONI 

Una  Trebbia  meccanica  sul  sistema  della  Trebbia 
scozzese. 

Modello  di  una  bilancia  a bilico  sul  metodo  della 
Bilancia  di  Quintenz  co’  vari  perfezionamenti 
di  Rollò  e Ferry,  la  quale  si  estende  fino  al 
rapporto  di  uno  a mille. 

Una  Toletta  formata  da  una  Statua  grande  un  quar- 
to del  vero  rappresentante  il  Tempo , il  quale 
traendo  dietro  a sè  con  la  destra  la  falce,  presen- 
ta con  la  sinistra  più  alta  del  capo  uno  specchio, 
emblema  della  Verità,  che  il  Tempo  discopre. 

! 

I 

Caffettiera  d’ argento  con  coperchio  a cerniera  e 
beccuccio,  e con  manico  provveduto  d’ isolatori 
d’  avorio , affinchè  il  calor  della  bevanda  così 
noi  riscaldi,  che  mal  si  possa  tenere  in  mano. 

! Oriuolo  a pendolo , a secondi  e compensazione  con 
scappamento  ad  ancora  a riposo,  con  micro- 
metro per  metterlo  in  scappamento , e sole  due 
ruote  di  ottone. 

Modello  di  un  Torchio  idraulico  sul  sistema  di 
Bramah. 

Sega  a manubrio  diretta  specialmente  alla  riseca- 
zione  delle  coste. 

Mulinello  di  pero  per  formare  i gomitoli  di  filo  in- 
crociato a maglie  spesse  e regolari. 

{Una  Cassetta  da  viaggio,  e unaTavola  da  tenersi  pres- 
so la  parete  di  ricca  stanza-,  e l’una  e l’altra  qua- 
drilunghe col  fondo  di  ebano  e con  intarsiature 
a rabeschi  di  agrifoglio , di  avorio  e madreperla. 

Ostensorio  sostenuto  da  una  figura  rappresentante 
il  dott.  S.  Tommaso  in  piedi  sopra  una  base, 
e ornato  degli  emblemi  allusivi  al  Sacramento 
Eucaristico. 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 

Atti  Accademici. 


18 
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V A R 


INDICAZIONE 
DEGLI  ANNI 
de’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

PATRIA 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

TRIENNALE 

1842 

» 

Mazzotti  Filippo. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

n 

annuale 

1842 

Jenuskj  Aderito. 

» 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

» 

Mazzotti  Filippo. 

r> 

>? 

ANNUALE 

1843 

Valgimigli  Lorenzo. 

Faenza. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

n 

Samaritani  Gaetano. 

Ravenna. 

Y> 

n 

Baccarini  Giuseppe. 

S.  Stefano. 

n jfe' 

» 

Falchetti  Redemisto. 

Ravenna. 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1844 

Tomba  Alessandro. 

Faenza. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

TRIENNALE 

1845 

l n 

Lavoro  in  metallo  prezioso,  l 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

* 

» 

sta’. 

. — — ■■  — 
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OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

— ■■  

OSSERVAZIONI 

Un  Filatoio  per  filare  il  lino  e la  canepa  in  fino 
secondo  i più  lodati  sistemi. 

Conseguì  il  Premio  nel 
1843. 

Sgranellatore  pel  grano  turco  costrutto  in  modo 
che  tre  uomini  possano  sgranellare  in  un  giorno 
sessanta  staia;  Sgranellatore,  che  potrà  essere 
eseguito  coi  metodi  dello  Sloane,  e sarà  atto  a 
trasferirsi  sopra  un  carro  comune. 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 

Macchinismo  di  metallo  per  gli  strumenti  di  ottone 
a pistone,  e Tromba  a chiavi. 

Paralellografo  in  legno  e in  metallo. 

Archibuso  ad  una  sola  canna  e a due  acciarini  a 
fulminante  con  solo  un  grilletto  ; Archibuso,  dal 
quale  si  ottengono  due  colpi  come  se  fosse  a 
due  canne. 

Gabbia  di  ferro  cilindrica  composta  di  quarantasei 
doghe  ad  uso  dello  Strettoio  da  spremere  gli 
oli  nelle  Farmacie. 

Ebbe  la  Menzione  di 
lode. 

Serratura  per  Cassa  forte  con  chiave  contenente 
un  artifizio,  che  le  dilata  l’ingegno  allorché 
nella  Serratura  è introdotto. 

Gli  fu  accordata  la 
Menzione. 

Chitarra  francese. 

Ottenne  la  Menzione. 

Porzione  di  un  Fregio  a grottesche  in  bassorilievo 
cesellato  in  acciaio. 

Un  Monile  con  gioie  legate  a giorno  in  oro  e con  \ 
ornamenti  allusivi  alla  Pace  e ad  Amore;  j 
gioiello  da  scomporsi  e ridursi  a maniglie.  J 

Torchio  tipografico,  che  stampi  il  foglio  da  ambe  \ 
le  parti  a un  tempo.  1 

Telaio  per  tessuti  operati  di  filo  di  canepa  o di  ] 
lino  appresso  il  sistema  del  Jacquart.  / 

1 

A questi  tre  temi  non 

fu  soddisfatto. 
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VARI 


INDICAZIONE 

DEGLI  ANNI 
DE’  PREMI 
ANNUALI 
E TRIENNALI 


COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 
O LA  MENZIONE  DI  LODE 


DENOMINAZIONE 
DELLA  CLASSE 


ANNUALE 

1845 


ANNUALE 

1846 


ANNUALE 

1847 


Ligi  Giuseppe. 


Bucci  Raffaele. 


Mazzotti  Filippo. 


Mingozzi  Angelo. 


Fiorentini  Pasquale. 


Menichetti  Luigi. 


Emiliani  Pietro. 


Alberghi  Alessandro. 


Sarti  Teodoro. 


Bologna. 


Faenza. 


Ravenna. 


Faenza. 


Imola. 


Faenza. 


Ravenna. 


Faenza. 


Bologna. 


Lavoro  in  legno. 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

Lavoro  in  legno. 


Lavoro  in  metallo  prezioso. 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 


Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 


Lavoro  in  legno. 


OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 
A TEMA  ' LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 


OSSERVAZIONI 


Pianoforte  a coda  della  estensione  di  più  di  sei 
ottave  e mezzo  con  quattro  registri,  piano  ar- 
monico come  isolato  dalla  cassa , e contropiano, 
ove  batte  il  mazzo  della  così  detta  catuba. 

Tavola  quadrangolare  per  una  nobile  sala  con 
ovolo  messo  a foglie  di  legno  bianco,  che  le 
va  intorno  ai  lembi , e fondo  di  ebano  sopravi 
intarsiature  a grottesche,  ad  arabeschi  e fiori 
di  madreperla  e agrifoglio. 

Compasso  in  ottone  e in  acciaio , che  descrive  prin- 
cipalmente la  voluta  e le  ellissi  • e altre  curve. 

Due  Tavole,  una  rotonda  e l’ altra , quadrangolare 
e un  Tavolino  da  letto,  che  serve  a leggìo  e 
a toletta;  mobili  messi  a colorate  tarsìe  di  le- 
gno bianco , di  agrifoglio  e di  madreperla  cam- 
■ peggianti  sopra  ebano  nero. 

Tavolino  alla  Chinese  a rilevate  dorature,  inver- 
niciature e dipinture , e a intersiature  in  madre- 
perla,  e con  rovescio  a marezzo. 

Archibuso  da  caccia  a doppia  canna,  che  si  carica 
alla  culatta.  Questo  Archibuso  è montato  su 
di  un  perno  ed  è mobile  sopra  la  incassatura  ; 
mobilità,  che  mentre  lo  discosta  dal  sistema 
alla  Robert,  lo  avvicina  grandemente  a quello 
di  Le  Faucheux. 

Pantometro,  composto  di  bussola  e cannocchiale , 
che  le  è unito  da  lato , con  sovrapposto  livello 
a bolla  d’ aria  ; instrumento  geodetico  d’ottone. 


Ebbe  la  Menzione  di 
lode. 


Una  gamba  artificiale  a snodature  di  acciaio  e ot- 
tone da  apporsi  al  moncone  di  una  gamba  am- 
putata al  terzo  superiore. 

Una  Maddalena  penitente,  grande  più  di  un  quarto 
dei  vero,  scolpita  di  tutto  rilievo  in  sirmolo. 
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INDICAZIONE 
DEGLI  ANNI 
de’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

1 

| 

PATRIA 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

- 1848-49  - 

ANNUALE 

1850 

Pasolini  Giorgio. 

j 

Ravenna. 

j 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

» 

Mazzetti  Filippo. 

» 

» 

n 

Ricci  Augusto. 

» 

r> 

n 

Pallafacchina  Antonio. 

» 

Lavoro  in  legno. 

r 

TRIENNALE 

1851 

Frignani  Achille. 

)9 

Lavoro  in  metallo  prezioso. 

» 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

» 

n 

ANNUALE 

1851 

Menichetti  Luigi. 

Faenza. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio  e in  legno. 

n 

Alberghi  Alssandro, 

• 

;t  a’. 
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OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

[ 

OSSERVAZIONI 

Porzione  di  un  Fregio  a grottesche  tolto  dal  500  e 
cesellato  in  ferro. 

Stante  le  vicissitudini 
de’ tempii’ Accademia 
in  questi  due  anni  fu 
dal  Ministero  dispen- 
sata dai  Concorsi  ai 
Premi  e dalle  conse- 
guenti Esposizioni. 

Appoggatoio  a carretto  per  tornire  in  metallo. 

Quartino  di  Clarino  alla  Miillerin  ottone  per  Banda 
militare  con  chiavi  e guarnizioni  di  packfond. 

Due  Tavdini  per  eleganti  gabinetti,  uno  dodeca- 
gono 'mpiallacciato  di  mogano,  e l’altro  ot- 
tangohre  impiallacciato  di  ebano , amendue  la- 
vorati di  tarsìe. 

Braccialetto  d’ oro  con  cesellature  e smalti  da  po- 
tersi somporre  e formarne  ornamento  da  petto 
e da  testa. 

Torchio  calcografico  ad  ingranaggio  coi  cilindri  di 
ferro. 

Cancello  elefante  di  ferro  per  l’ ingresso  di  una  , 
Villa , il  pale  non  sia  minore  in  larghezza-di 
metri  tre 

1 A questi  due  temi  non 
j fu  soddisfatto. 

! 

Due  Violini  olla  cassa  di  metallo,  cioè  col  coper- 
chio di  otone  e il  fondo  di  pakfond*,  uno  colle 
fascie  di  pesto  metallo  e 1’  altro  colle  fascie 
di  ottone. 

Modello  di  un  Porta-graticci  per  bigattiera,  e un 
Trampolino , a cui  è unito  un  macchinismo , 
che  fa  l’uficio  di  pallaio,  o manderino,  nel 
giuoco  del  pallone,  non  che  una  corona  di  noc- 
cioli di  cilegia  a trafori  e intagli. 

V. 

! 
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VA  RI 

INDICAZIONE 

DEGLI  ANNI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

DENOMINA 

lZIOKB 

DE’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

PATRIA 

DELLA  CL 

ASSE 

J J 

| ANNUALE 

1851 

Goggi  Vincenzo. 

Ravenna. 

Lavoro  in  met 
nor  pregio 

allo  d mi-  i 
e in  fegno. 

ANNUALE 

1852 

Frignani  Achille. 

y> 

Lavoro  in  meta] 

Ilo  p’ezioso. 

» 

Baccarini  Domenico. 

n 

ì Lavoro  in  met 

all»  di  mi- 1 

nor  pregio. 

/ 

/ 1 

V 

Carnevali  Nicola. 

Imola. 

■»  » 

n 

Alberghi  Alessandro. 

Faenza. 

Y>  1 

ANNUALE 

1858 

Niccoli  Achille. 

Ravenna. 

« 

« 

Alberghi  Alessandro. 

Faenza. 

r 

TRIENNALE 

1854 

Lavoro  in  petali 

o prezioso. 

I 
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OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

OSSERVAZIONI 

Modello  di  un  Seminatore  diretto  a solcare,  se- 
minare , coprire  e spianare  ad  un  tempo. 

' 

Diverse  maniere  di  foglie  d!  oro  smaltate  a di- 
versi colori. 

Il  Cistotomo  doppio  del  Dupuytrèn  colle  modifica- 
zioni del  Charrière,  strumento  di  ferro  e ac- 
ciaio per  il  taglio  bilaterale  nell’  operazione 
della  pietra  accompagnato  da’  suoi  cateteri 
scanalati  di  varia  dimensione. 

J 

Sfera  armiilare  contenente  un  Planetario,  il  quale 
presenta  mobile  il  sistema  solare  coperni- 
cano. 

Modello  di  un  Paretaio  in  legno,  ottone  e ferro, 
che  il  suo  autore  intitolò  Paretaio  mostro. 

Conseguì  una  speciale 
Menzione  di  lode. 

Conio  in  ferro  di  una  Medaglia,  che  ha  di  diame- 
tro 77  millimetri,  e sotto  forme  femminili  rap- 
presenta il  Busto  della  Provincia  di  Ravenna. 

i Modello  in  ferro  di  una  nave  da  carico , nel  cui 
mezzo  alle  solite  vele  sono  sostituite  sei  ale 
della  forma  di  un  parallelogrammo,  che  rive- 
stite di  vele  a somiglianza  delle  ale  de’  ruo- 
lini a vento , trasmettono  V impulso , che  dal 
vento  ricevono  a due  grandi  ruote  a paletta 
poste  lateralmente  come  ne’  Vapori. 

1 Turibolo  con  sua  navicella  in  argento  diviso  con- 
forme la  sua  costruzione  in  due  parti.  Nella 
| inferi  or  parte , dove  sta  il  fuoco  e sono  attac- 
cate le  catenelle,  dovranno  rappresentarsi  in 
bassorilievo  i tre  Magi , alludendo  pure  questo 
sacro  arredo  all’  incenso  da  essi  Magi  insieme 
coll’oro  e colla  mirra  offerto  in  dono  a Gesù. 

! 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 

I 


282  VA:- 


INDICAZIONE 
DEGLI  ANSI 
de’  premi 
annuali 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NONE 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 

PATRIA 

^4 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

TRIEi^&LE 

1 1854 

Niccoli  Achille. 

Ravenna. 

f* 

Lavoro  in  metallo  di  mij 
nor  pregio. 

n 

Pasolini  Giovanni. 

Ti 

” 

- 1854  - 

ANNUALE 

1855 

Frignanì  Achilie. 

» 

Lavoro  in  metallo  prezios 

| » 

Ricci  Augusto. 

r> 

Lavoro  in  metallo  di  in 
nor  pregio. 

| ” 

Alberghi  Alessandro. 

Faenza. 

- 

1 

« 

Graziani  Giovanni. 

Ravenna. 

1 

| 

» 

□radi  Pietro. 

n 

Lavoro  in  legno. 

1 

| 

! 

n 

Cattaui  Agostino. 

5, 

ì n 

1 

| : 

n 

Palfafacchina  Antonio. 

5? 

| 

j 

” 

- 

283 


OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

OSSERVAZIONI 

Modello  di  un  Mulino  da  grani,  al  quale  sia  ap- 
plicato come  motore  F elettro  - magnetico  sul 
sistema  del  Page  avvalorato  dalla  scoperta  del 
Marianini  figlio  ; sistema  di  già  dallo  stesso 
Page  applicato  con  efficacia  in  sostituzione  del 
vapore  di  una  locomotiva. 

Conseguì  il  Premio  nel 
1856. 

Battitore  in  bronzo,  o Martello,  per  una  imposta  di 
un  portone  della  facciata  principale  di  un  pa- 
lagio. Dovrà  essere  ornato , e avere  nella  parte 
picchiante  una  testa  d’  ariete. 

Conseguì  il  Premio  nel 

1855. 

; 

Un  Braccialetto  e una  Spilla  d’  oro  intagliati  di 
cesello,  gioiellati  e smaltati. 

Oriuolo  elettrico  di  metallo. 

Per  morte  del  tanto  be- 
nemerito prof.  Diret- 
tore Ignazio  Sarti 
l’Accademia , in  segno 
di  lutto,  rimase  chiu- 
sa quest’anno  ai  Con- 
corsi e alla  Esposi- 
zione. 

Modello  di  una  Macchina  da  stampare  a zone  co- 
lorate le  matasse  pei  tessuti  volgarmente  ap- 
pellati rigatini. 

Ebbe  la  Menzione  di 
lode. 

Stadera  di  ferro  a leva  di  primo  genere. 

Consegui  la  Menzione. 

Scansia  con  cassa  da  legne  e un  Lettuccio,  o Ca- 
napè, suppellettili  ambedue  con  intagli  per 
nobile  appartamento. 

Violino,  che  ha  il  coperchio,  o piano  armonico,  di 
abete,  il  fondo  e le  fascie  di  acero,  la  cor- 
diera e la  tastiera  di  ebano  violato  e i bi- 
scheri di  ebano  nero. 

Ottenne  la  Menzione. 

Un  Tavolino  di  mogano  con  lavori  d’ intaglio. 

Si  ebbe  la  Menzione. 
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INDICAZIONE 
! DEGLI  ANNI-  . 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

DENOMINAZIONE 

DE’  PREMI  ' 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

PATRIA 

DELLA  CLASSE 

' ••  — 

ANNUALE 

1856 

Montanari  Achille. 

j Ravenna. 

1 

Lavoro  in  metallo  prezios 

Ricci  Augusto. 

Lavoro  in  metallo  di  mi 

nor  pregio. 

u 

Casalini  Giuseppe. 

Faenza. 

1 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1857 

TRIENNALE 

1858 



Lavoro  in  metallo  preziose 

11 

Pasolini  Giorgio. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi 

nor  pregio. 

» 

PalSafacchina  Antonio. 

11 

Lavoro  in  legrio. 

ANNUALE 

1858 

Fiorentini  Giuseppe. 

Imola. 

Lavoro  in  metallo  prezios 

n 

Pasolini  Giovanni. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi 

- 1859  - 

nor  pregio. 

T A. 


OPERE  OHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A 'TEMA  DATO 

O LA  MENZIONE  DI  LODE 


Corona  di  una  Bibbia  per  uso  ebraico  consistente 
in  un  cercMo  di  piastra  d’  argento  battuto  di 
martello  regolarmente  arabescato  da  fogliami, 
che  intagliati  ne’  loro  contorni  in  cima  al  cer- 
chio rilevano  dal  resto  da  un  fondo  granito  e 
picchiettato. 

Livello  a cannocchiale  in  ottone  sui  modelli  di 
Hertel . strumento  che  consiste  in  un  livello  a 
bolla  d’ aria  incassato  in  un  mezzo  cilindro  di 
ottone  e sovrapposto  a un  cannocchiale  diretto 
a meglio  determinare  lo  scopo. 

Un  Canapè  esagono  a spalliere  del  diametro  di 
due  metri  posto  colla  centinata  sua  fascia 
sopra  sei  bassi  piedi  a cesto  aperto,  e diviso 
come  in  sei  seggiole  da  riposo  da  bracciuoli 
, sorretti  da  balaustri  ottangolari  binati. 


Vezzo  di  gioie  legate  a giorno  frammezzate  dì  tratto 
in  tratto  da  piastrelle  d’oro  sopravi  fiori  a cesello 
simboleggienti  alcuna  delle  muliebri  virtù. 

Un  Letto  nuziale  di  ferro  convenientemente  decorato. 

Credenza  per  una  nobile  Sala  da  pranzo  con  or- 
namenti bacchici  in  rilievo. 

Tavolino  per  un  gabinetto  elegante  dorato  e in- 
verniciato a imitazione  de’  smalti  colorati. 

Conio  in  acciaio  dell’  Arme  de’  conti  Grinanni  Fan- 
tuzzi  di  Ravenna. 
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OSSERVAZIONI 


I 


Nel  1857  non  si  presentò 
alcun  Concorrente. 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 


In  quest* anno  1859  V Ac- 
cademia fu  dal  Mini- 
stero dispensata  dai 
Concorsi  per  ragio- 
ni ris guardanti  la 
non  opportunità  de' 
medesimi  ne*  tempi , 
che  volgevano. 
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INDICAZIONE 
DEGLI  AUSI 

DE’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

PATRIA 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

ANNUALE 
| 1860  ! 

Graziarli  Giovanni. 

i 

! 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  mi 
nor  pregio. 

] n 

Menichetti  Luigi. 

Faenza. 

1 

1 

n 

Bassi  Pietro. 

n 

Lavoro  in  legno. 

TRIENNALE 

1861 

Lavoro  ip  metallo  preziosi 

\ n 

Montanari  Achille. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  di  m]> 
nor  pregio. 

n 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1861 

. 



ANNUALE 

1862 

Toschi  Alessandro. 

{ 

Lugo. 

Lavoro  in  metallo  di  nini 
nor  pregio. 

1 1 

I 

; 

i 

i 
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OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

f 

OSSERVAZIONI 

earabattolo,  o Stipo,  per  tenervi  in  mostra  paste 
fine  ad  uso  di  minestra. 

iano  di  un  Tavolino  ovale  impiallacciato  di  ebano 
nero  con  lavori  a tarsìe  di  agrifoglio  e acero, 
di  avori  e madreperla  orientale. 

inimento  muliebre  in  oro  con  brillanti  e smeraldi 
di . stile  detto  pompeiano  consistente  in  due 
Spille  da  petto,  in  un  paio  di  Pendenti  e in 
una  Àrmilla. 

cchibuso  da  caccia  a quattro  canne  con  due  ac- 
ciarini e un  grilletto  solo,  che  esplode  di  se- 
guito i quattro  colpi  come  se  l’ arma  fosse  a 
Revolver. 

j 

la  Fruttiera  in  argento  rialzata  come  a cande- 
labro , nel  cui  piede  abbia  in  rilievo  alcun’  or- 
namento , che  ne  ricordi  l’ uso. 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto.  \ 

chibuso  a dodici  colpi  con  sola  una  canna  e con 
arabeschi  nella  cassa  e nel  calcio  allusivi  alle 
caccie,  lavorati  di  cesello  nella  piastra,  di 
sgorbia  nel  legno. 

Conseguì  il  Premio  nel - 
Vanno  1865. 

òtto  meccanico  per  infermi  costrutto  con  tali  in- 
gegni che  lo  rendino  utile  e comodo  sì  nelle 
malattie  da  medico  che  da  chirurgo. 

Tema , a cui  non  si  sod- 
disfece. 

Sepolcro  in  argento  di  Dante  Alighieri  ; Sepolcro, 
del  quale  il  Municipio  fece  presente  alla  Maestà 
di  Maria  Pia  nelle  Auguste  Sue  Nozze  col  re 
di  Portogallo. 

;aglio  di  fiori  e foglie  in  ornamento  di  una  Cor- 
nice ovale  per  un  dipinto. 

e assortimenti  di  brillanti  e di  diamanti  in  ser- 
vigio di  donna. 

Atti  Accademici. 

19 
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INDICAZIONE 

DEGLI  ANNI 
DE’  PREMI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

PATRIA 

BENOMI  NI  Z I O N E | 

DELLA  CLASSE 

K TRIENNALI 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

1 

ANNUALE 

Casalini  Giuseppe. 

Faenza. 

Lavoro  in  Legno. 

1862 

_ 

» 

Argnani  Eugenio. 

* 

n 

ANNUALE 

Frignani  Achille. 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  prezi 

1863 

n 

Zanotti  Leopoldo. 

Bruciata , 

Lavoro  in  metallo  di 

villa  diLugo. 

nor  pregio. 

TRIENNALE 

1864 

n 

Toschi  Alessandro. 

Lugo. 

( 

Lavoro  in  metallo  prezi 

Lavoro  in  metallo  di 
nor  pregio  e in  leg 

n 

ANNUALE 

1864 

Montanari  Achille, 

Ravenna. 

Lavoro  in  metallo  prezi 

' 

n 

ANNUALE 

1865 

Leonardi  Pietro. 

Vitenè  Giovanni. 

Faenza. 

» 

Lavoro  in  legno. 

Lavoro  in  metallo  prezi 
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OPERE  OHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  OBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

OSSERVAZIONI 

Searahattolo,  o Stipo,  per  tenervi  in  mostra  paste 
fine  ad  uso  di  minestra. 

| 

Piano  di  un  Tavolino  ovale  impiallacciato  di  ebano 
nero  con  lavori  a tarsìe  di  agrifoglio  e acero, 
di  avori  e madreperla  orientale. 

Finimento  muliebre  in  oro  con  brillanti  e smeraldi 
di  stile  detto  pompeiano  consistente  in  due 
Spille  da.  petto,  in  un  paio  di  Pendenti  e in 
una  Àrmilla. 

i 

ArcMbuso  da  caccia  a quattro  canne  con  due  ac- 
ciarini e un  grilletto  solo,  che  esplode  di  se- 
guito i quattro  colpi  come  se  l’ arma  fosse  a 
Revolver. 

Una  Fruttiera  in  argento  rialzata  come  a cande- 
labro , nel  cui  piede  abbia  in  rilievo  alcun1  or- 
namento, che  ne  ricordi  l’uso. 

A questo  tema  non  fu 
soddisfatto. 

ArcMbuso  a dodici  colpi  con  sola  una  canna  e con 
arabeschi  nella  cassa  e nel  calcio  allusivi  alle 
caccie,  lavorati  di  cesello  nella  piastra,  di 
sgorbia  nel  legno. 

Conseguì  il  Premio  nel - 
Vanno  1865. 

Letto  meccanico  per  infermi  costrutto  con  tali  in- 
gegni che  lo  rendine  utile  e comodo  sì  nelle 
malattie  da  medico  che  da  chirurgo. 

Tema,  a cui  non  si  sod- 
disfece. 

| 11  Sepolcro  in  argento  di  Dante  Alighieri  ; Sepolcro, 
del  quale  il  Municipio  fece  presente  alla  Maestà 
di  Maria  Pia  nelle  Auguste  Sue  Nozze  col  re 
di  Portogallo. 

I Intaglio  di  fiori  e foglie  in  ornamento  di  una  Cor- 
nice ovale  per  un  dipinto. 

Tre  assortimenti  di  brillanti  e di  diamanti  in  ser- 
vigio di  donna. 


Atti  Accademici. 


19 
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INDICAZIONE 

DEGLI  ANNI 
DE’  PREMI 
ANNUALI 

E TRIENNALI 

COGNOME  E NOME 

DI  CHI 

CONSEGUÌ  IL  PREMIO 

0 LA  MENZIONE  DI  LODE 

PATRIA 

DENOMINAZIONE 

DELLA  CLASSE 

ANNUALE 

1865 

Toschi  Alessandro. 

Villa 
di  Lugo. 

Lavoro  in  metallo  di  mi- 
nor pregio. 

n 

Galleati  Federico. 

Faenza. 

Lavoro  in  legno. 

ANNUALE 

1866 

Carini  Giuseppe. 

Villa. 

Lavoro  in  metallo  di  mi-: 
nor  pregio. 

» 

Casalini  Enrico. 

Faenza. 

Lavoro  in  legno. 

OSSERVAZIONI 


OPERE  CHE  OTTENNERO  L’  ANNUALE 

A TEMA  LIBERO 

E IL  TRIENNALE  A TEMA  DATO 
O LA  MENZIONE  DI  LODE 


Revolver  a sei  colpi  con  una  sola  canna  lunga  13 
centimetri , scannellata  esternamente  e rigata  a 
spire  nell’interno,  alla  cui  estremità  inferiore 
è un  tamburo  cilindrico  portante  in  sei  sepa- 
rate camere  sei  cariche  a fulminante,  dalle 
quali  per  mezzo  di  un  unico  grilletto  ottengonsi 
l’uno  di  seguito  all’altro  sei  colpi  senza  biso- 
gno di  rimontare  il  cane  ad  ogni  colpo. 

Cassettone,  o Comò,  impiallacciato  di  noce  con 
sovrapposta  Specchiera  a frontone  curvilineo 
bipartito  nel  mezzo;  e Tavola  con  piano  ovale 
centinato  di  palissandro  e legno  rosa , con  fa- 
scia ornata  d’ intagli  e quattro  ricurvi  piedi. 

Fucile  da  munizione  ridotto  a Fucile  ad  ago  con 
tale  una  modificazione  dal  prussiano  che  se 
quello  si  carica  alla  culata  in  cinque  movi- 
venti,  questo  si  carica  in  quattro. 

Tavola  convivale  con  piano  ovale  impiallacciato 
di  noce  levigato  e lustrato,  al  cui  centro  è 
sottoposto  un  vaso  ottangolare,  attigui  e col- 
legati al  quale  sono  quattro  piedi  ricurvi  a 
modo  di  mensoloni,  che  su  girelle  posano  sul 
pavimento.  La  Tavola  è costrutta  per  forma 
da  potersi  allungare  : chiusa  basta  per  dodici 
coperti,  aperta  per  venti. 
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1855  — Le  Arti  Belle  sono  le  Arti  della  Li - 
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